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SCE dalla StampaJ 
ad effigere applaufi* 
ed encomij neThea- 
tri più celebri , cj 
ne* più eruditi Licei 
quell' Opra -del Si». 
Giacinto Andrea Cicognini >che^ 
anco nel fronte -difcuopre le Mera- 
uiglie? ed i Prodigi) di quel felicif- 
Jjmo Ingegno . Reputo mia dop- 
pia fortuna di poter honorar i Tor 
chi con i fogli di Soggetto cofi in- 
figne > e di hauer adito di presen- 
tarli in legno della mia deuotione 
à V. S. Illuftrifsima, arrichirà di 
| quelle più riguardeuoli doti , che^ 
pcflano defiderarfi in qualfiuoglia 
più degno*e più qualificato 'Signo- 
re ; Come à tale prendo ardire di 
préfUr quell'atto di offequio» fup- 

A z plican- 




pacandola di degnarfi gradirlo, e 
di farmi fperimentare, conforme 
al fuo nobile » e generofo iniUtuto 
gli effetti della fua protettione , e 
gratia > ed à V. S. Uluftrifs. faccio 
humiliflìma riuerenza » 
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t Federigo Re di Napoli innamorato dì 
C Leonora. 

3 lfabella sorella del Rè Federigo. 

D. Luigi di Moncada Maggior Demo del 
Rè innamorato di ClauelJa. 
> Claudia Dama dell'. nfanca lfabella in- 
namorata di D. Luigi, 
D. Giouanni di Cardona Principe di Ta- 
ranto • 

D. Leoaora Sorella di 0, Giouannù 
Pafouella Vecchia Matrona di D.Leonora 
Pelagriili figlio di Palquella Senio di D. 
Giouanni A 
' Rofetra Serua dell'Infanta lfabella- 

&o ] Apuani del Rè. 

Ruggiero \ Siccarij per recidere il Rè 
Oratio y lt 

Mercante. 

Due mascherati per vecirfere il Rè • 

Lettore Amoreuole . 

LE parete Idola, Nume » Fato , Para^ 
di fc , adorare , fa altre fimtli yìtggile 
per /entimemi poetici , p ciche chi viue à 
; Dio con l'acque del Sacre/anto Battefi* 
I mo , % prcnto à fpargere il j angue per leu 
s Fede Cattolica ,V mi in tanto /ano, eh 
\ vuol dir felice » 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

La Scena è Campagna* 

Ri FederiZ 0 *' 

jtf Bllezza>chcalUno* 

biUa è congiunta, 
noonccueofrefa in 
effer corte fe . 
L**. À^E^QTJET Chi brama d'affi- 

curarfi,poco fi fila 
deli* occafiooe. 
Rè Beltà fourhu.Danarton ha di chi teme- 
re , ond' io vi prometto , che (e leg- 
giadra^ bella generate Amore,graue 
è modefta producete r inerenza» 
Leo. Bel tratto di lufinga . 
Rè Anzi TJrità^he nafee dal Cuore» 
Leo, La Campagna minaccia pericolo , fa 
Caccia altro non è,ch'inganMO,e nel- 
la Corte tutto è fhtione.Hor mentre 
ch'io sò, che venite dalla Corte al 
Campo a cacciare, in vano con me il 
lulìngir vi gioua 5 p2rche fon ben cer- 
ca,cfWn Cacciatore Cortigiano fat- 
uo che per ingannare non viene» 
KJBellajftdateui dime. 
Ltff, Sciocchezza grande farebbe» effendo 
voi Cacciatore. 

A ? Ri 
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Rè Afpettate vi prego. 

Leo. FerijCh'afpettajpoco Aia vita afócura 

Rè Alla bellezza, ch'impareggiabile in^, 
voi rif plcnde , hà dato la perfezione 
il voftro fublime Inteoditnento^on- 
giugendo voi in vn lol fuppoflo bel- 
tade, e dilcretezza . Et è poffibile , 
eh' io babbea ritrouaco nella Campa- 
gna 3 feoaa cercarlo , vn teforo ine- 
limabile? Ma doue Toro fi ritroua , 
che nelle folitudini? Spensierato meo 
venni alla caccia , e cni crederà che 

10 vedendo voi habbia imgotrjbraco 

11 cuore dì milk pensieri ? Ah flura-# 
force ,che debba il eaecìàioxe reftac 
preda d»vna.fiera,chs da torse fugge. 

LtfO. Dai voftri detti?!»- me molto naice 
da fo.»pettare,che con artificiate pa« 
role pa!efar vogliate vn (entimento 
diuerfo dakuore. Più rettarico, eh' 
amante v'ingannate perfuadert.Nó 
v'offenda , eh' io parli cosi, perche 
quando menti (ce è molto ncco d'I- 
porboli, ma quando è veririero>ver> 
gognofo va mendicando parole.Pe» 
rò con tutto quefto voglio gradire , 
e compenfare gl' inditi) ancorché-» 
non chiari deJJ'&mare-, che moftra- 
te. Oualiero è in regole di Medici- 
na , che Ce comincia ad auuicinarf? il 
ma!e,fifugga con la lótananza il dan- 
no, che (oprafta. Io in ciò voglio 
feruirui, allontanandomi da voype- 
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ro renderui libero di fi ftrana mala* 
tia. Addio. 
! JU Mirare, che Sòfuori di me, e ch'è me- 
glio curare il male poco à poco , eh* 
in vna fol volra rigorofamente . fio 
vi eonfefib la mia amorofa ps«zia_#, 
farà! crudeltà manifefta voler Jcuar- 
mi la vira per fanarmi dal delirio . In 
vederui ioviuo, innon mirarui io 
moro , non (ara dunque minor dan- 
no 5 ch'io rimanga forfennato, che 
morrò? 

Ito.llvoftro amore dà legni euidenti , 
che crefee il male , perche cucci gl' 
infermi apperifeono quello , eh' è 
loro più daunoio , applicate per ri- 
medio i 1 fauore , ch'io vi fò a -e Xia • 

la mia parrenxa . 

K} 0eh con voglia il voflro fdegno pu- 
blicar la mia morte, mirate, ch'io 
fon il Rè. 

Leo»Qì\i? 

Uè 11 Ré Federigo di Napoli" . 

Ito. Gran Signore , ftrano cafo, e folo è 

qui / 

t &è Venni alla Caccia , e fui prefo da vn_» 

voftro amabiJiffimo incontro* 

Leo» Incurabile Aimo affatto la voftra in- 
fermità, perche humil' vaffalia mal 
può agguagliarli ad vna Maeftà . 

Rè I mali fi curano eoo i loro contrarli , 
Ma, chi (lete voi , che fra tanto fde«T 

gno confettiate tanta bellezza / 
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Lee* JLa mia ventura mi deftinò habrtatrr- 
cedi quefte lelue , doue guadagno 
Cacciatrice la liberei con mio tra» 
teifo > ch'habiu quel Palazzo . li 
Padre no {ho nei tempiandàii.u Fa» 
i; ori co dai voflro , teiminar , come 
Cogliono,? oleua.e cadde* Cosi s'ad- 
dottrinò mio fratello» e laCciando 
fomme Speranze , intimorito anche 
dall'ombra del pericolo, per non da- 
re cagione a) IaO volo , troncò ie_> 
penne all'ambir oni a e benché con 
poc a ricchezza, con liDertà copio la, 
viue ficuro kn*a temere dell'umidi* 
l'ofTef . Non voglia V, M. turbarci 
quefta quiete, e perche la forza, e 
l'amore nella (oli tudine della Cam- 
pagna non rendono fìcura vna Don* 
oa ; consentite , eh* io parta. 
J?r Bella hammi innamorato, dife reta s'è 
ricirarajhonefla m'hà raffrenato, be- 
nigna hamriii incatenato il mio cuo- 
rc,è fatto vn Mongibelfo , il non ve- 
derla m'vccide, il vederla m'incide» 
Che farò ? >eguiroJla i he non è pre» 
da da perderti Donna iaggia, nobile» 
c bella . 

SCENA SECONDA. 

ftUgrilli j e Rofett* J 

M. TTOglio cacciare a tuo marcio diA 
V petto, quelli fon tutti luoghi 

del 
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de! mio Padronepou so chi mi poi» 

fa impedire . 
Rof, Hai tuia licenza.' 
Tel, Djo voleffi potrei farce anche vna_* 

caccia fulmoftaccio, perche li Rè dr 

propria bocca m*hà dato licenza-*,. 

eh' io pofla fare le caccie doue mi 

pare, e tuThai? 
Ho/. Ho lamia patente canto larga io. 
Pel. fidila figillata ? 
Mof. O' e perche f 
Poi. Non vai nulla. 
Jtof. Come potrei fare f 
e et. Raccomandarti al Sig. PelagriHi, che 

con il (ugello ce la figlili , e va di 

mira * 

Re/. Lafcierò fare à ce ciò che ci vi fatto? 

Pel Non altro folo , eh' io Con il notìro 

/olito figillo ti facciamola più belli 

impronta del mondo • 
Xof. In quanto all'impronta è d'auaozo 

per me, mi dimmi vn pocojChi t'hà 

dato quefta carica ? 
Pel. lì Rè,che m'ha fatto fuoCapo di Vac 

ca,ò 1 etta di Caccia vogliamo dire , 
Rpf* fct io balorda, ette ftò in Corte non 

fapeuo quefle nuoua 
Pel. 0*io vi dirò me l'ha dati poco fi 

quefta carica , la quale s'efiende tur. 

co il dì dihopgi, ma io ho caro di 

hauere fapuro , che fiate cortigiana^ 

perche mi parca , che hauefte affai 

dell'ari» cortjgiaoefca . 

A é Refi 
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Xi/.Seruo incamera l'Infanta foreIIju> 
del Rè i 

P*/. Che hà vna (oretta infranta il Rè eh ? 

Uo/, Infanta dico io } ma dimmi , s'il Rè 
t'ha dato quc(to ofEiio.biicgna^che 
tu fij vn grand'huomo nella t caccia • 

P*/. Di cottilo non fe ne parli . Hò in/e. 
gnato io ìnuentioni nuoue al Rè di ; 
cacciare, fa di conto ,che hà bauuco : 
aihabilireja prima cofa,cbe gl'hò io I 
legnato è quella del pigliar gì' Orfì 0 

ito/. GrOrfi > e come fi fa à pigliarli . 

fel. Fa conto che qui fia vn grand] (sima 
campo , e che ci foglino lenire fpef- 
io gì» Orfì ,che fi fà? si va' *e fi pianta 
yna bella Cafa con vnfcelJo Teriaz- 
zino in mtzzo dei Campo, poifi 
vi ,e fi circonda tutta la cala di cor- 
tei]! pieni di pere; fatto queflo ? di 
pofta fi corre alla Citta , fi fceglino 
tre httomini degni di fede, e fi con- 
ducono dentro a quella Cala , fe gii 
da à cena,e poi lì conducono al Ter- 
razzino , gl'Orfi, che hanno fame, , 
fenrono l'odore de/le pere, fi metto- 
no a mangiartele U finifeono tutte,e 
poi (e la battono. Vigo ciò fi và (en- 
I za perder tempo alla giuftiria , fi 
mena (eco que i tre galantnomin^clie 
poffono far telh'monianza ,che gl* 
| Orfi hanno rubbato le pere 3 il Giu- 
I ^^dice da fuora laCattura per gl'Orfi, m 

&• i fbfrri gli pigliano^ eccoti pre# v 
ffk gl'Ori r * *tf- £ 
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! Rof,Q\xQ&ì veramétc è inuetniorte nuoua. 

tel.Vzr pigliare le Lepri feaza Cani puoi» 

Ro/ Di, di pure ho caro d' imparare?. 

P*/i si leroioa vna gran mano di cap- 
poni cotti per i Campi , vengono le 
leprine mangiano i Capponi a crepa* 
pelle , e perche il mangiare di mol- 
ti Capponi fa vfeire la podagra } e la 
podagra lafcia a peoa mouere i piedi , 
Je Lepri non peflòno più correre, e 
cofi fi pigiano con le mani , 

A<)/. Mi piace , mi piace . 

VeU Ma quella del pigline le Volpi non-» 
hi pari • 

Ito/. Bilia pur su ,ch' hò vn gufto gride * 1 
fentirla* 

le VoJpi fi dilettano di magniare le 
Galline: che fi fi ,fivà , fi còpra vna 
caffa di Limoni.. . . . 
*cf, Vna cafla di Limoni ? oh qusfta bifo« 

che fia garbata* 
*#/. Tu la poi credere impigliano i Limo- 
ni fi diurno per il mezzo, Spremo- 
no tutti in vn bigócioio. poi fi piglia 

i vna quantità di Galline ben grafie, e 
tutte fi tufano nel prelibato bigon- 
ciolo , dipoi fi laiJano andare per i 
Campi a pafeere , vengono le VoIp? f 
e fubito s'auuétano alle Galline^ ne 
portano via vna per vna , poià fuo 

H beli* agio, fe ne mangiano ; ma tu (ai 
che il fugo del Limone allega i denti, 

, c c{je quai?(}p fono allegari non fipuò> 
' v mangiare. u 
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m^n iire , celie non mangiando i 
muore , l' altro giorno si v£ a (patto 
per la campagna» fi trouano quelle 
pouere VoIpidiftcfe,e tanto looghe 
morte in terra , 
Rof. Qurfta. veramente è la più galante 
di tutte , 

Fth Per pgliar pof gl'vcelli ne ho mtfl'al- 
tredi querte inuentioni. 

Jto/. E cordi gii sò Pigliare da me .Hor- 
sù ho caro di fapere che tu fij buon 
cacciatore ;ma dimmi s'è lecito »co* 
m'eiltuo nome? 

Pel. Io mi dimando Pefagrilh* della fami» 
glia llluftrifsima de Portalucci 3 (?0 
con il $ ig. D. Giouand di cordona , 
e tu come ti chiami ? 
lo oh mi cognomino Rofetta di Mo- 
ni CU doma Campicani , la m i 
Patria è fa Nobiliflìma Città ài Pi fa, 
e coli tutta la nostra illustre prò* 
Capi a „ 

?#?. Da Pi(a ? Oh paefana cara . Da Pi /a 
eh? perche non ci fiamo conofeiuti 
prima ? 4 

Xof. Sci a -cor tu di là forfè? 
Nò Ji vfcino»da Roma , 
Uh tu burli i alla fè 5 ch'ho dato ne? 
mia huomo ., s'jio meno coflul < 
all'Infanta Io piglia per buffone al fi- 
Curo ; vò Cercar di condurlo . 

Pth £h « eh quella giouane ditemi vn pn« 
co j come bautte impagliate di 

molte 
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molte More queft' anno, voi* viuctc 
io Corre è vero? 

Rcf. More? Voi dir torbe tu» 

IV/. Vuò dir more to » 

Fo/ Io non ti intendo* 

fsl. Come non mi intendete, non f ape te 
voil'auerbo , che dice , chivìuein 
Corte. in paglia more, hoia voi ,chc 
venite in Corte , non biiogna , che 
facciate altro ch'impagliar more. 

&of. O qu-fta fi ,ch' è guttofa . /Magnili 
af colta, e vien meco. Voglio con- 
durti dali* Infanta, acciò ti doni vna 
buona mancia; Meotre il Rè (té cac- 
ciai damila è ita a pelei di qui poco 
lontano a cacciare 

Vii II Rè vi a caccia ad animali, e l'ìnfao 
t. vi a caccia a pelei 5 e vò venir te- 
co , voi tu «che io te lo dica tu mi vai 
mezza a genio • 

«cena terza; 

V.Gh>con t taccia incArn*t*»tD Lutp 

D*Gio.\7 dite v D. Luigi miracolo d'A- 
V more , per ammirare la mia 
fortuna, e per non marauigliarmi, 
che vadi ad Amore in traccia dell'ai 
trui libericene vale ftareauucrtito, 
Che giouala prudenza , fon prigio- 
niero d'Amore, e di quefta lagaccia • 

DX*#. D.Giou. c ch'è del vo*ro feono# 
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D. Gh, mentite ,e ftupite* Cercando dir' 
sfuggire le cure noiofe, egli ardori 
moletti delia ftagione ,io cercando I» 
- amene fpor»dedi quefto Rio nel cui 
liquido criftallo riflettono i fiori t e 
verdeggiano l'arene d* oro 3 quando 
fra tremole frondi , che gelofc del 
Sole t«on permettono l'entrata a tuoi 
raggi, viddi qualche nuda ,dìrò 
cofi,Ia candida Aurora .Creilo il pa(- 
£fOja(condomì } e veggio,ò marauiglia 
denudarti , non sòs' io deua direò 
Angelo ,ò Donna >da cui fol Appello 
poteua formar l' idea della Dea delia 
peliez^j, già che oro fembtauano i 
ruoìc?pell',gl'occhi2afTlri a Corallo la 
bocca,e marmo il bel petto, & ecco 

. ; che arrenando Apollo il corfo , & 
aggiungendo a i (noi raggi gradi di 
fuoco , volle pure fcorgere in lei 
quello, che in Dafne mirar già mai 
non potè ; ella in tanto delie vefti fi 
/poglia ,e fola cinta refta di trafparé. 
ie lino, mobile ad ogni loffio di ven- 
to i discalza finalmente l'alabrafto 
del picciolo piede, che acciò nò par- * 
ta , par, che foglino imprigionarlo i 
fiori , così ambinoti , così a giragli 
vanno teffendo corona, Il Rio inconr 
tran fi bella ventura co'lahbra di cr]- r 
ita £ Io fatto Argo* di ceto liogue la bi- 
ch t t la ribaciarmi! li giri di molle argé 

to per riccucr ia l;inuia,ma inuidiolo, ' 
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poi di vedere la fua tace efcatata,rì* 
cufando dì competerei imo (en fug- 
ge; i fiori irfìno 3 fe tal'hora alle (pen- 
de auuicinatj r uereoù s* inchinano 
per toccarla, in (omma quel »tuo 
marmo,quella neue animata neldile- 
gjarfi dal margine affatto fi nudalo 
toftotì v ideerò l'onde arrichite di 
quel pìetofo auorìO. Sarei ben io all' 
hora#ato priuodi fenfo/ea tanti 
irtcentmì di rara beftade hauelli fatto 
reticenza ; Irrationale affatto farei 
fiata , fe non l' haueflì donato, l'ani- 
ma. In fine mentre l'acque toccano 
quelle membra , che candide vinco* 
no in paragone la neue pura^o muti 
pafiì afcofojtra fronde, defiofo alie 
Tue velH m'accolto 9 <* ladro amor io 
quefta ligzccia le rubòo ,fc merita-» 
nome cosi ingominiof o chi per que- 
lla Uffa 1* anima io preda .Torno ai 
mio pollo , e mé tre la mia ftella cro- 
{ce alrlfleffo di e ir ftallo , che incen- 
de ,il Rio non più acqua a ma fuoco 
correa» AU'hóra lamia Venere bella 
at lido fen ttede ,ecó candido lino P 
eburnee mébraafciugando ,prodiga 
d'vn tanto teforo fparge à terra li- 
quide Perle ,che dal Sole fatro Tau- 
talo affeta*o fi beuono . Il prato a{- 
perm di fi dolce rofata ftjritornare 
Aprile,& ogni fólla cadente fiorifee 
irGeliommj>e Gigli.Mrliffo, ecc«, 

cjie.di 
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che di nuouoil veftimento auaro di 
camo ben* ricopre il Cielo onde /a 
terra mefta ne piange , vedendo da 
nube importune di Jino celarli il So* 
le . Cerca ella > ma in vano >la perdu- 
ta ligaccia, e petdftdegno tinge le_> 
be Ile guancie di purpureo colore. Io 
tanto fento»che drappello di Dami- 
gelle , anzi di Stelle amorofe viene a 
corteggiarla. Ond io co'i furto am- 
mu tii co i partile vincitore, e perdeo^ 
te vengo in fine abbattuto., ma ricco 
di Spoglie, 
©. Lw.St voi i ape (te mentire 3 direi, noo 
come Hi borico narrate , ma corno 
Poeta ingrandite * Vi configlio , beo 
prima d» imprigiona rui ne» lacci di 
quello Amore * a conofeere chi voi 
amate» che fecondo il luogo % doue 
fù lecito i voi il beare gl' occhi eoo; 
la vifta di quefta Dama correte a ma* 
ni fefto pericolo . Quefto è i! Guardi» 
nOjdoue il Rè Federigo viene tal ho» 
ra a diporo , e l'Infanta fua torcila 
è in fua compagnia 
0. Qio. Trouai aperto 1* ingreflò y l'ame* , 
nttà deliilorfi a!lettommi,e certo eh* 
alcu ia Dama di Corte farà fiata co^ 
Uìf ch'io vidi v perche V Infanta al 
mio cred re noa farebbe Hata (enza 
accampi -jnamento.. 
&,Lui. Quando il sole auuenta Arali di 
fruiui?» quando quella (oh tudine di 

ficurezza, 
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lutiti frcurezza,& occafione per hutnanar* 

oa&i fi vvu bellezza diurna «che fatta del * 

:ndod' le grandezze sfugge i'oftenutione 

5ilfo per dare ad intendere» che tal tolta 

peri la copia genera faftidio» anche le te. 

;cb ite coronate amano di far prema,, che 

mi] faranno da (e ite de (eruirti» 

m» SCENA Q VARI A 

Ontadinf > gente » huomini , bor- 
ito V-/ cni^padejpugnal^coltellijCnfu- 

j b« me,aiuto>foccorto*volate» ohimè « 

u Z>. Greche gridi beftia > 
i Pel. Certi incogniti vediti da mafehera» 
| menano le mani per i Motto al Rè ai» 

la peggio. O'eccoii» aiuto • 

SCENA. QV INTA» 

HèjPelainlli * D. Ghutnni, D, Luigi J)h* 

nì AL voftro Rè con quefti aflam*- 

A na.nenti f 
D» Q't9. Ah codardi ! vi riufeirebbe il per* 
uerfo intento , fe mancacela lealtà 
nel mio petto > 0. Luigi morono 
coloro» 
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SCENA SESTA* 

Infamano dentro i MafcktT&tig 
Pelagrilli (oh « 

Tel, C lè« Rè correteli dietro, e riatti* 
O teui , ch'io ?i fon fempre alle co- 
lie . Rrmoribus fugge $ canchero in 

. eoicienza io non bb paura,anzi a me 
J effe? troppo caraggiofo è quello, 

Che mi fpauema,Dicomij che come 
voo cocca ?na ferita nel cuore (ubico 
fi muore • Hora io > chi fon tutto 
cuore , penfate voi in qualfìuoglùu* 
parre , ch'io toccafò batterei la cep- 
pata . O* farebbe fiata pur beila , che 
qualchcdund di ^uefti Mafcherati 
m'haueffe ammazzato, farei entrato 
in vna vaìige betìraie, non perche m* 
haueflero morto nò , ma perche poi 
non hauerei maj faputo con chi ha. 
uere 4 ricattarmi i fento calpeflare, 
che diauolo farà . II cuore , comc/ì 
(uoldire, mi fi jacomo, iacomo. 

SCENA SETTIMA. 

M. U l fiere fs'uitoehSig. Uè? Veni* 
V te i^u4 ci potiamo figliar per 
la mano. & 
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Rè Mi s' è rotta la f pada , nè ho pota* 
to feguirlafoga degl'fcelerati ; c?. 
Xuigi , a queir altro Caualiero gli 
vanno feguitando fin dietro al Mon» 
te. Altri effer quefìi non pcnno, eh: 
traditori, mandati da] Conte d* Aa- 
giò ; i'animi vili non s'affidano , che 
ne i tradimenti . 
pel. B ditemi per gratia, con chi l'bauc- 

uauo con me , ò con voi * 
R# Ma non ha nautico buon e/ìto ì* inten- 
to del Conte per V auuenire ftarò 
piU guardato . 

SC EH A OTTAVA 

2X Gtoumni 3 Rè 3 e Pel *grilli . 

©. (?/*• HP Re furoflo i traditori , Tno 
L ferino (e ne fugge « vnonel 
fiume per forza s'è sflfogato, iMltro 
Capo della congiura eh* ha* poftò V. 
M.in tante pericolo giace itelo io 
terra, doue per due ferire , aprel 
ingreflo alla mortecene certa pretch 1 
de entrare , ma tti dubbia per qual 
porta . 

Jt« T>« Luigi di Moneada doue fi troua? 
D. G»i L* fua inoltra fpada, s'è valoròfa» 
mente adoprata in voltra difefa,e 
vittonolo, ancorché fi fatta mente 
rito , che dubito di fua vita , honor i 
la mia cafa,& illuftra con i! Tuo hof< 

pàtio - 
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pito la noftraamigà. " 

Jtè tj voi fiere ferito f 

Z>* Gi>. Non sig.vn picciolo taglio boti 
ccuuio nel braccio per farmi (alo si 
pre ricordevole di fi gloriola v i t tori 

R# Che in me cagiona per gratitudine v 
debito , che preteodo paga re , fe i 
toi ritroueró nob Ita eguale alla fot 
tezza, e lealtà ; mi hauere data la vi 
ta,per voi fon H è di nuouomonè ri 
compenfa per grande , che fia , eh 
pofla eguagliare anione con" gè 
rofa, mapa^herolla a comfpondel 
za delle mie forze j "hauete per de* ^ 
tore ìl Rè di N 'poli . 

D. Gì*. I Rè pagano a baftaaza eoo il k 
lo gradire . 

SCENA NONA. 

f N fatti Signora Leonora voi fje- 
I te pur caponej fl voftro fratel- 
lo D.<3io. D. Giouanmflìm© ha am« 
mazzate quei due morti per difen- 
dere il Rè . O eccoli non vedete 
vai , ch'ha il braccio al collo* 
Lto. Rallegromi con tottal'anima con V. 
M. della vita reftituita felicemente 
dal valore del mio fratello , a!qua« 
le non è vaflallo. fedele , che non-* 
ita debitore , mentre» là dì luimer- 

ctdei j 
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Cede , godiamo nuouamente i! Fèdi 
K'poti > in forrma vengo a voler 
hi maggior bene a D. Giouanni , per 
14 hauere liberato la voftra per fona « 
che per ejffcr egli mio fratello , e di 
cafaCardona, 
JKr B per la congratulatione , che paHa- 
!li te con me , giudico bene impiegato 
ih -cgni pallaio pericolo, che non Vuol 
comprarli tanto poco quello , ch-c* 
unto vale , ma quello Caualiero è 

• v oli ro fratello? 

è- L'auuanzamento d» ogni mìa più fe- 

• lice fortuna. mi vien dall' t iTergl Mo- 
rella.. 

Il r Voi fete D. Gio. di Cardona ? 
-D. Git. Con quefio titolo m* honora la 
nobiltà Catalana . 
S« ebr farete fig'io di D. Pietro, quel 
gran fauor ito dj mio Padre . 
2). Gi#. Stanco dalPinfoportabil pefo del 
Regno, eh* agi» omeri luci fidò Al- 
fonso Rè Padre f oftro , terminò, 
con cadere, fi eh e di poi difcotpato 
' iuggendo gl'adulatori per dar quie- 
te a (uoi ann» in queita foli tudine r -ti- 
ro (Ti , obbligando anco noi di ftar 
Tempre lontani dalla Corre • 
-Itè M* accrefeete tante obbligadom , 
che a (odlsfarle è poco la mia Co. 
rena, Voflro Padre hebbemi nelle 
braccia Infante, e da lui ( it in me è 
«ola alcuna di Rima ) apprendei la«* 

virtù» 
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virtù, che tanto il fuo nome ilfuftr 
l'inuidia ; che Tempre al fauontc 
come a tartaglio , auucnta i (m 
frali , refe vitccriofa l'ambitioo 
de i pretendenti , Mio Padre maf< 
informato ; ingratamente pagò D 
Pietro , potendo più , che i! fuo gu« 
ito » ciò y ch'è ragione di (rato . Ere- 
ditollo D. Ferrando mio frate Ita 
maggiore nello flato, e nella rigi- 
dezza , e di (prezzando!* faggi, de- 
dicò alla dimendìcanza i*cpre Se- 
gnalate de! voflro buon genitore , 
ma ad onta del tempo fon regjftrars 
nel bronzo . Io però allenato da 
. Ini , e difefo da voi a tutti due—» 
fon tenuto a pa«arui con beoefi- 
tìo , fe per arcioni così grandi ho 
nel mio Hegno convenienti fadis- 
/arcioni ; le cariche , che efercìtò 
vo(ho Padre, hoggi vi riftituifeo. 
Da qui auanri non fuo Signorie mi 
chiami 9 chi non reuerifea D. G o« 
uanni come me fteflo , le mie obif- 
gationi , la voftra lealtà a me_> 
non larderanno 3 che il nome di 
Rè . Deliberate voi del mio con- 
(ulro, fopraintendenre a miei con- 
figli , premiate Capirani, date_> > 
cariche, prouedete, gouernarO j 
crefeicre , che liete il maggior di 

Napoli» 

D. Gif. 
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Z>. G io. Gran Signore • 
ori: JR* Ne meno vi pago quel , che deuo. 
i !. D. Gio. Miri V. M» ..... . 

K« Non pauent* te la caduta, ne prendete 
timore, che porla la fortuna precipi- 
tami , eh' io per (Ubilirui, porrò di 
mia propria wano vn chiodo i*ella_» 
(ua propria ruoti . 
D. Gio. Afcoki ... 
r< M'apper cechi o a cofe maggiori . 

SCENA DECIMA^ 

Infanta ,2(^2). G#0. Leonora , Vafau9lla s 

teUgrilli • 

Jnfi 'H Pur merito vederui viuomio K.è, 
XI mio Signore, mio amato fratello. 
Pel contento » ch'io prouo, fiano te- 
flimonij veraci quetti puri abbrac- 
ciamenti; hoggi quii fenice voi s rina« 
fette , Dio vi guardi dat pericolosa 
maledetta la Caccia , alla quale tan- 
ta iuclinatione tenere , hauendo data 
occafìone di tentare fi grande icele- 
ratezzaa voftri n«mici,di qui auan> 
ti non vlcite in campagna kn?.aac- 
I compagnamento di guardia, mirate 
| quàto imporra al móiofla v orli a vira» 
Xè Breue farebbe ella fiata ,0 mia U'abel- 
la, i non hauere vn'Angtlo in culto- 
dia , che rompere teppe i lacci de* 
traditori 5 tiogratjatelo , dategli le 
• Idue ìrodtg. Ja brac- 
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braccia , poiché il fuo valore ba Te- 
disfatto alla più celebra ta Ieal tacche 
già mai fìa veduta in vatfallo . 

Inf, E ehi è quello, che vi diede la vita? 

ztèlf Marchete di Manfredonia ,il Baro- 
ne di Oftel Mare, e Monftanto, il 
Conte d'OhrifeJe,il Duca di Capua, 
11 Prencipe di Taranto , ii maggior 
Domo,i) maggior di mia Ca(a,quel- 
la, che hi da efler mio gran Caua- 
liero , & in fine il Gouernatore del 
Regno, che Pvno, d'altro di noi gli 
douiamoi quetto é Dt Oiouannì di 

Cartona . Leooorainfegoatemì voi 
doue fi troua D. Luigi * 

Zetn. eccomi per feruire V. M. 

f a/. Pafla là tù , ò Pelagrìlli , fa vna gran 
feruitù ve il Rè , non vedi tù come 
egl'è garbato, fa conto, che dia à ce 
ancora qualche gran carica, fetutì 
porti bene • 

Pel. Madonna f/,fe però la mia non G con* 
uerte in vna carica di baronate . 

Paf$. Horsù va* li , perche ancor io voi 
glio accompagnare la Signora Leo- 
nora . 

scena vndecima; 

D,Giouanni , Inf tinta» 

Inf. Hi obliga in tal maniera il fuo 
y<j Rè con ragione comanda al fuo 
Regno ; Mà , ò Cielo , quefia ligac- 
cia chi ve la diede ? D. cu. 
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CGioi l'ardire , il defiderio, Toccafio* 
ne , la bellezza , la foli cudi ne , e Ia_V 
ventura . Io «iddi *n rio di trofeo, 
d'vn imagine celefle , e che in quel 
freddo elemento^ tra/parente com- 
peteua il criftallocon ilcriftallo , C 
viddi vn fole , che nudo tramontaua 

nell'acque . 

Inf. Non dir pia troppo temeririo.Ceffa* 
taci, e porta rifpetto alla qualità 
djJIeperfone ,dì che tratti. Chi ce- 
rne tù farebbe flato tanto sfacciato 
d'auuicinarfi à ipoglie Reali , e pe- 
netrare con gli fguardi oltre à Jjmiti 
del veftito j non è poflìblie , eh* io 
mi fodisfaccia di tanta ingiuria, fe ei 
non la paga ? ò fpofo con /a mano,ò 
mono con la vita j fpofo egli etfer 
non può, ch'è molto mio diwguale, 
vecide ni farà crudeltà , poiché per 
teviueil RèmioSig. chefarc? 

D. Gic. Fatemi trar dalla fronte gl'occhi , 
che temerari , effendo humani, han- 
no ardito di rimirar cofa diuina / 

7nf. Che pazzia , che fciocchezza ti con- 
dutfe in tal parte > 

D, do. Quella d'Atteone a quando mirò 
la bella Diana . 

lnf % Conofceftimi? 

JD. Gio. Non Signora, che (e vibaueflìio 
conofciuw>,certo è,che rubbaro non 
hauerei quelle preda, ò rubbandola, 
non l'nauerei manifeftata .Accidenti 

B z così 
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così impenfaii; qual rigidezza non 

gir perdona > 
ìnf. Diqueftoo'è confauepole perdona 
alcuna ? 

Z>. eie. Potrei con feufe mafeherate <Jif- 
fuaderne, mi non voglir mentire. 
Ai). Luigi di Moncada hò (oio nar- 
rato quanto hò veduto . 

Jnf. A 0. Luigi ! 

Z>. Gì*. L'aniicitia non tiene fegretezza.' 

Jnf fc feppe , che era io? 

2>. Gio. In che maniera Signora effendo 
ignoto ciòà meftelTo. Egli fiere- 
dette, che fofle alcuni voftra dami- 
gella. 

Jnf Parfuadeteà D,Ltiigt,chc fete ▼cau- 
to ?n cognit:one della Dama, che ve- 
dette, accertatelo, che folk vna del- 
le mie Damigelle; che fé farete il 
contrario, co* la propria vita folo mi 

fc. pagherete gl'errori della lingua, te 
non vi feci pagare quelli degl'occhi, 
con vi replico, fe ve importi il ta- 
cere_- # 

Gie, Farò quanto m'impone V. A. 
Jnf. Leua teai cotefta lìgaccia dal collo, e 

condennatela al fuoco . 
D.Gh Oh lufinghe a'Amorc,c quanto 

vi discoprite . 
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SCENA DVOOfiClMAi 

Pel grilli ) Rè $ Infanta , D.Giouanni 

4* parte i 

Eè C Come è faculiofo D # Giouanni tu» 

LI Padrone ? 

tel. 11 mio Padrone ei farebbe ricco lui , 
n;a fatcui di co» to,io ve la dirò chia # 
itegli hi vnamano di vigne, ch'è 
vna vergogna , e fi fratta che vi la- 
fcia pioucr su come fuor a,?uo dire , 
che egli te ue viue alla caxiona,e non 
peofa à nu l!a , e fate di conto , che i 
Couradmi per lui alt potrebbero rub 
bare lino {a Sorella > che egli non ci 
abbadaiebbe • 

Rè la forte mi fece nafeere contrario alla 
forte di poter gioire » 

Pel. Voi firelle volentieri da contadini 
v'hòiotefo b ^ mi per decorrere al 
ooftro prcpofito, cancaro hoggi l* 
hauete fcampau bucna,faicui ti eco 
tOtdie ichauerei pagato mezze del* 
le mie entrare per- edera tei lolori- 
trcuat ».Mi mordo le mani di rabbia, 
non ci |:oflòftar fotro, perch'io fon 
ficuroj che fé mi fefli ritrouato à dif- 
fonderla , ella hauerebbe dato qual- 
che premio alle mie Segnalate Vitto- 
rie , & heroiche attioni . 

Rè E che iui)erefti fa? re? 

J5 j Pel. 
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feU Quel che hauerei fòtto ? 

Hi Pur qual animo Uretre flato il tuo I 

P*/.Qual animo? 

Rè Di SU . 

Tel. Sarei flato à vedere ; 

RèO' bella proua, mài meparue , che 
tu ci foflì , e che tu fuggiffi . 

Tel. Perche toknf vedette» quel mo cori 
rere è vero, Ò io non fuggiuo anno- 
ta . Io andauo gridando $ (correndo 
per li bofehi , per chiamare gente in 
voftro aiuto • 

Ri Mi piace la (cu(t ,ma (e non t'ìmbar- 
teui fubito in D. Gio. tu milafeiaui 
ammazzare da coloro, e non tornauì 
più à (occorrermi . 

JP*J. Echi ve l'W detto? Puoi effer* che 
quefte parole mi fiano efeite di boc- 
ca , mi al ({curo io oon l'ho dettt— % 
Ma (entite vn poco , gii che voi vo- 
lere far d'Aftrologo , ditemi chi è 
flato caufa , che voi non (ere morto } 

j£D. Gio. e D. Luigi ,ch* hanno prefo la 
mia difefa • 

feU Senza D. Gio. hauereftiuo voipotuto 

tettar lìbero? 
Rè Nò , perche eflendo in noflro aiuto 
D. Gio. pur D. Luigi è reftato ferito 
à morte , dunque (e due foli foflìmo 
(lati due (aremmo flati preda dè-a 
nemici. 

Pei. Tanto che htm D. Gio. non pot&ij 
. far nulla , ' 

Rè 
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JtèBparqueflogl'hò obbligo della vita; 
tel. E chi è flato caufa , che vi habbia 
difefo D, Gio. 
iHlfuo valore, 

W* Ohibò , vedete voi , che non fett_j 

Aftrologo. 
n'è la sua ipada , 
2>el. Peggio. 

Rè Qualche incanto , che aoaeul render* 

lofenza periglio. 
.P*/.Peggiffimo 3 non hauena incantefìmi 

addófib. 
Rè Qualche fuaaftutia. 

Pel. %i a proposto • 

Rè Che cola dunque ? 
ÌV. PèlagriH: . 
Rè la che maniera ? 

f eU Io ve lo dirò , e' le bene non sò di 
Aftrologia, vi farò argomento ,che 
voi diretc,ch'è così, ftate à (cntire. 

Rè Afcolto • 

tei Pclagrilli (che fono io)èCameriero 
diD. Gio. Al Cameriero tocca di 
metter la mattina la fpada à canto 
alli Padroni.Hora s'io non haueffi fta 
manemeffo la Spada à canto à D. 
Gio. egli non vi hauerebbe difefo , 
adunque io fon caufa , che voi non 
fiate morrò, che ve ne pare di que- 
fta ragione; rifondeteci vn poco. 

Rè Non fapeuo , che D. Gio. doueffe ha- 
uere così gran Corte , che teoelfc 
Camerieri» 

B 4 p ^ 
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feU ii a. sì , io fon CamerierOj e tra tieni J 

tore poi. 

Uè Anche tratrenirore eh/E come vendo- 
no molti forafìteri à vi lì tare D. Già- 
uanni } 

Tel. fcllamifcuu", voi non intendete» e 
da quando in qua* fono le capre i c le 
pecore foraftieri io fon tiattenitcre, 
perche ogni fera che torno da paU 
cere li Cabrati di D. Gio. li chiudo , 
e li trattengo in vna ftalla fono que* 
ftemiechiauì. 

2?è Trattenitorein vero di gran pregio $ 
mi dimmi chi lerue ja (oreiia di D. 
Gio uanni. 

P<?/.Mia Madre Signora Madonna PafqueJ 
la, che vorrete eh ? O* non ci è da 
far bene , vedete, ch'è vna Dono» la 
più tiranna del mondo. 

X> li eh* 

Vel. Canchero vorrebbe e/Ter vna grjQ 
lemma di denari a futfeerla* 5ò che 
V. M. non ha queft'^nimo, pur (e lei 
l'haueiTe,mi darebbe i] cuore di farlo 
far la parte Tua, purché voi mi pro- 
mettevi di farmi voftro MaltrO di 

« Camera , ò qualche cofa . 
Rì> Come è cortefe Leonora ? 
Vel, E pur lì , ò Dianolo , S»g si è g*iba« 

tiffima gentildonna ici - 

2??OhD;o! 

Z>. Gio. Mio Sig. 

2nfi Catello* 
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Rè Amata foreUa ancora non fere andata 

à ti filar i>. Luigi t 
Jnf. Nel di (correre con D.G io.de! vogro 

pahato pericolo m'era (Cucdata di 

complire al mio debito . 
Rè Andate, che merita d'efler vietata da 

vna infanta chi per il tuo Rè con tao 

ta prontezza fi écfpotto alla morte. 
Jnf. (o parto . 

D. Gio. Pelagrilii fcrui /infanta à mìa^i 
Cafa. 

Vii* Quando io era fui buono co'l Rè,co* 
fluì m'ha interrotto, hora vuole,che 
io vada via. 

Re Verrete hoggi con me alla Cini D. 
Ciouanni* 

2J. Gto, Mi aicolti prima V. M. 

Rè <onic in corrrar.o? 

D. Gio. Sig gran remutieratore di quei (er 
uitij,( giàfepolti hoggi alia luce 
delle voitre meteedi ri(orgono,quel. 
le gratie , che voi colludiate di fare, 
fe quelU>ch'io riceuo da voì,<e qut! 
le, ptr le quali praeie d'honorarmi, 
(onobafìà ì adobligarnr, d'vna (ola 
*ifupphco,che (otto criuiate à fa- 
tture ài quella lealtà a con la quale af- 
fé ttuoto vi (eruo. 

Rè D. Gio. voi valerui di (congiuri per 
chiedere, i gratìe , rapendo ia #ima * 
che io fò di voi j alzateui,retto con- 
futo quando io vi mito dubbioto di 

guanto vi amo, fi che offendendo cé 
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quefte humanità voi mede/uro , io 
fletto riceuo l'offa . Stò con voi 
cosi d i (obbliga to , ò voi D. Gi'o. fe- 
te canto immeri teuole, che in ter pe- 
niate preghiere per ottenere dame. 
Sirino (oli 9 chiedete non come à 
Rè , mà come i voflro amico - 

2)i &ka Prima di manifeitarui i! mio defi- 
deriohauete a darmi parola dì con* 
cedermi benigno quello, di che ven- 
go à (upplicarui. 

Rè Et è cofa nel mio dominio, nel mio te- 
loro, nell'anima mia , che è tutta 
voftra, chepcfladifficultare le vo* 
ftre pretenfioni ? Il mio Regno di- 
pende dal vofìro arbitrio, è vcftra la 
mia volontà , hora ic quanto poffeg- 
- go vi dono , che dubitate ? Ditt-* 

D. Gio. Tutto queflo > ò sig. ìriui tto 5 che 
iti mìo fauòxe allegate , è'peteimpe* 
dire là grafìa", £h*io vi chieggio . 

Re Non v'intendo , k n'c pruden2à,che con 
ambiguità di milterij andate prolun- 
gando difeoriì vanamente esaminati 
da me . Voìete per auuentura mari- 
tar voftra Sorella , e che efiendo io 
il mediatore le dia dote competente 
per vn ricco potentato? 

29. Gio. Molto più gran Signore. 

JUHsuet; alcuno nemico coronato, e 
potente, epretendete effefo, che 
corrono,ccme è ragione,! vo8ri ag- 
graui per mici ? Z>. gìq. 
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zy. Gio. Molto più gran Signore. 
Rè Molto più f Ditelo dunque ; portate 
affetto ali' Infanta? 

Z> . Gio, Signore vi luppiico , tirate le re* 
dine al penfamento , che quefta di- 
manda ha ecceduto le gratie » the_> 
voi mi fate . Già cono(co , con voi 
hauer perduto la prudenza, che vi 
imagsnafte albergare in me . 

Rè E che impoflìbile,ò D. Gio. e che prò* 
digio è quefto , che m'ammutilce ? 

D, Gio. Promettetemi dt compirlo ,eIo 
raperete . 

Rè Se ftà alia mia mino , prometroui [a^ 
mia parola iocompiaceruij cauatc- 
mi hormax di il (curo Laberinto . 

2). Gio* Di nuouo à voftri piedi m'inchi- 
no ,deue efler ftata còfapeuole V.M. 
che infino da più teneri anni meri—» 
venni a quella folitaria quiete , così 
configliatò dalla virtù di vn Padre. 
\? fama , e nome del quale hora de- 
gnamente nobilita ne I figliuoli, fon* 
dò egli il fuo maggioralo non io-» 
rendite, no in poffeflìoni , non in pa- 
lazzi ì non in titoli , non in gioie ^ i 

mi in configli prudent'sanudoti del 
pericolo , erimedij dell'ambinone , 
eturtoquefto fu compendiafamen» 
te riftretto nella profitteuole dimé- 
ticanza del Palazzo, e della Corte, 
della quale ci ditte ben mille volte 
infinità de mali * affermandoci non 

B $ efler 
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effere'ìa d'altro compofta, che d'in* 
S^uìì, cerimonie, artifici), doppiez- 
ze, Ceni *ditticiji , inuidie, hi altre 
molte iniquità, perloche connatu- 
rai fizzo in noi sieri fio fanciufli 
cftlei vn fauio abDorri/neoto j dun- 
que pietofifiìmo Principe , tlleodo 
già* tane' anni fcorlì , ch'io feguo il 
precetto del mio genitore eòa tento 
di mediocre fortuna , volendo m f L > 
Beilo, (en*a effer innidiato, ò iuui- 
diar'altrui , come potrò per i Jauorì, 
che voi mi rate, non renderai que»i% 
monie in vece ai gratie , (e date voi 
pene per feruigij,signor non ccnien- 
lite cambiare la tranquillità dell'ani- 
mo mio co' la mordacità de i penfie- 
rinoiofi. Goda io 1/bcro le non fin- 
te dolcezze di qutfìe felue , ch'in li- 
bertà non viue lo (chiauo , benché il 
signore gli ponga al piede caiena_» 
d'oro . Quetì'è quello di che %i Sup- 
plico, quello , che voi mi hauete^» 
conceduto , quello, che importa alia 
mia qi iete • 

«rHau e detto 4 baflanza . in 'fine Don 
di qu-ndo io vi honoro,come feo- 
flòiceq te m'ingiuria te,quando accre- 
dito la voftia iede , voi dettante al 
mio credile .Poco poia'io di voi con- 
4 fidar? s perche e Colo in pregiudi tio 
3, del mio volere , e fermezza , ceden- ' 
«lo temete j perigli] % Mi corderai* 
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huomo facile , dubitando , che 10 mi 
regga più coM eu!lo,cheCon fcìèt- 
tione della prudenza eguagliandomi 
agl'altri Prencipi j determinate im- 
prudentemente: eikndo voi ttmQrc- 
fo,cÌi€ {e vn punto tato vi d ed"«", non 
fiaanco invn putto per togherui . 
In (otnma , ò f>« Gu . per effe r Rè 
ho determinato con voi la fectìfra có- 
fìdenza 9 the gode colui, eh e buoi» 
amico. Fettone grandemente r fif fo. 
2>. Gitf. fsgJa verità può con me più, < he 
l'aduUtione j difcreto hauett efimi- 
natotacauTa de miei timor, ma non 
tolto da voi quel dift rio, ch'e io ito 
di tutti i Regi . i Principi, perche—» 
nafeonodi complefione diikatajCon 
purità dj /angue , e limpidezza d'hu- 
tnori, v uono p ù (oggettivile i! po- 
polo all'influenze de gi'« (fri. E que- 
lla è la caufa drlla loro mutabilità , 
cagionando hnggi in loro fcftidio (, 
quello che ^ eri appetiuano,e(If ndo 
di %ctro nelgutìo. l/otio ciquefi 
campi hi inchinato il mio gemo al * 
eflerciuo emulo del 'ignorar, za alla 
lettura de libri , & in quefìc Mitene 
ho veduto , crF f à molte per ici e , 
ró mi ricordo alcuno htìtthó chero 
habbia ir.t< utrato alla tua fine fa tua 
ruins.Riuf Iga V.rV. gl'antichi anna- 
li, legea hiifonc» eferopi, ci.? Ma 
due n tremerà , che daiJ'«uge di su, 

loto 
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foro grandezza non poterono mai 
effer precipitati dall'incoftante for- 
tini ; vno c bumano,e l'altro diuine, 
J'?no è quei l'ortughefe bene auuen- 
turato A'aiex Pereita ; l'altro quel 
Viceré d'Egitto Io SchiauoGio/eflo, 
*ei' vno , e l'altro per bocca della fa, 
ma' fono chiamati prodigi; inimita- 
bili appreflò i loro Rè. E potrò io 
fensa etfer' (tolto, ò prefontuofo, 
prom : r;er3?i il terzo luogo tra" quei 
due , cfiendo gl'altri infiniti f O'po- 
uòiofperare» che non farete voi 
quello , che tanti Rè han fatto ? Non 
vogliate in ciò perfuaderc me àme 
fletfo>e voi i voi medefimo di/ingol- 
fa te mi vi prego d'vn'abbiflb , doue 
due foli trouarono il fondo, e tanti 
furono fommer/i.Qui elem* il mio ri- 
pofo, Rè , Sig. Prìncipe , le parole 
in voi fon Icggi^'offeruanza dì quel- 
li , che data m'hauete 3 vi chieggfo* 
X$ D.Gio,tmprudentemente vi fiete vali* 
to^ dsgì'efempi propoft imperché in ve 
ce di difciorglierui , maggiormente 
vi fiere allacciato. Per diffmderelaj 
oaturale alterigia de i Rè, mai fi deb- 
bano proporre efemplari di chi n"a 
flato di loro maggiore , imperòche 
ioadeflfo ìnuidiando quei' coronati, 
che contro lo ftile commune hanno 
co jferuato quei foretti , che voi* ' 
kr j i ngrà Jire,mi temi per indegno 

d'eiler 
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. d'ette r ehi io fono , fe imitando i Io- 
dati da yoi, non voicfìì occupare il 
terzo luogo frà loro. Voi fete fiato 
il primo, che gencrofo bauete rirun- 
tiato i fauori , che pur allettano , e 

- la proterticne de Principi , ch'è de- 
fiderabile tanto .Et io , perche ha^ 
liete Caputo fare riCfìenza ad vn Rè» 
determino che fiate mio FAVORI* 
TO PER FORZA* Perche dite voi, 
ch'è tanto facile ne'Grandi il mutare 
i fauori in gafiighi > io per innalzarui 
vìobbligoà fiar forsiflimo affinchè 
voi, ed io fìame D V E PRO Di* 
Gli AMMIRATI. Voi mio PRI- 
VATO PER FORZA, & io voftro 
SOSTEGNO INFRANGIBILE . 

D. Gio. Vi obbligate all'importile. 

Rè Non è impedìbile quello , cb'hamiò 
fatto altri Rè. Andate guanti , che 
dubito non vogliate partirli da me, 
& hoggt hò (Ubili to^clie veniate, ed 
me alla Citta. 

2). G/o. Non dubiti , ch'io Zia per partir- 
mi da lei perche più Aimo il Aio 
gufle , che la propria mia vita . Mà 
il giuramento latto per la granché 
iole chic fi.? 

Rè Premili compirlo, menare dipendere 
da me»ma D. Gìc. da me non dipen- 
de , io più pie fio da D. Gio . d jpen» 
do . Andiamo.. 

V.Gio, fiate ò Cieli teflitnoni fedeli dell» 

animo 
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a n *mo m lobate palefe al Mondo^ch* 
io riceuo f aaon conerò al mio guMo, 

SCBNA d&cima terza. 

Rofetta , # VelagriUU 

aV. Anchcro nò nò i il mìo padrone 
V^mi'hi prch'bii'ccb' n tutte le ma- 
niere io non capiti mai alla Città. 

%9f B perche non vuole % che tu venga à 
▼edere vnpoco Napoli f 

ttU che io Tenga a veder Napoli / O'co* 
tefto non me l'aa proibito * Dimmi 

V n pò,Napoli è dentro , ò fuori della 
Città f 

Xe/. Curiofa dimanda .Napoli non è al. 

tro,ch* friefla Città • 
Tel. Nofì puoi e flare • 
**/ O'famm? vedere quella . 
Vel. Ade(Io. le Napoli è vn'tftefla cofa ; 

che la Città, «une le Cina dunque 

hanno nome Napoli . 

**/ Gran bcHia.Tutte la Città poi hanno 
il loro nome proprio. 

f$l O* à quefto modo la potrà flarf, Na- 
poli non è egli vna Città ? Dunque 
come fi chiama ? 

Mo/. E fon io pur marta à voler difeorrer 
teco . 

IV. Se mite (proposti. Napoli non è epli 
V oa Città t Bifogna pure , ch'hab&a 

il in* nome proprio . 
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2**/. Non ftarpiù à fantafticare. 11 nome 
proprio di quella Cirri , doue io ti 
yò me are è Napoli, fé vuoi inten- 
dere in tanta malora* 

Tei. O* non me io poteui tu dire Cubito* 

2*0/. Mi par dt non hauer f ito altro. 

JV. Hora s*io entraffi in Napoli, potrebbe 
dire D. Gio. eh* io fofli flato nella^» 
Cini > 

Hof. Siamo al peggio , che mai . 

VeL Afpetra, appetta vn poco, vò che tà 
guardi, s'io hò capito bene, e Che rii 
intenda la mia difficoltà . Quefto c 
D. Gio. quetl' altro è Pelagrilli,e 
queft' è Napo»! , e quefì'è la Cirri . 
Vien D. Gìo.cb'è quiflo qui , e do» 
manda a Napo'i i« fono flato aUa 
Cittjiho; a Napoli dirà di si>ò df nò, 
fe Napol ' dice alla Cirri di nò, Pe-, 
lagri! li intra in valigie con la Cmà^ 
oer atnoi di poli ; la Città dice i 
Napoli per contortela coifa di Don 
Gk>. à Pelaerilli , e Napoli con la~» 
Cijrj , e PeiaorilH non s*iccordano 
con D. Gio. Ma dirami v«poco,Na«» v 
po!i quant'è lontano dal'a^itti? 

Ho/. Coftui ci »uole impaizir (opra, io 
mi parrò , vu'm venire ? 

Pél» A dirrefa hò pauradKD- G'ouanni . 

Fof S'egli ti manda via , mi dà il cuore"di 
trouarti qualche altro gentiihvioiKO 
i per Padrone . 

?«/. Non mi fido di te* 
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Rùf t Larda Ilare . A Dio. 

VeL Vien quà, vien qui , le tu vai vii mi 
cornerai più i vedere ? 

2?*/. li Ciel sà quando • 

Vel. Ro fetta tu mi vai a fangue • 

Ro/. Alla fè ? Vn può d'imeneo ?* accor- 
da ogni cofa . 

i>el. Che co/a è il mena meo 9 

Rof. Ir Matrimonio . 

fri. N > no , ch'io fon perfona honoratj , 
Se io Vhò per qualche concubina alla 
Città di qualche gentilhuorao . 
tu t'inganni, L'Infinta non tiene_* 
appretto di (e Donne di partito , ti 
poflfo giurare , che io fono vna Don- 
zelletta cafla , catta . 

V*l. In tómma tu non m'hai cera di buona 

Rof. E perche ? , .{ "\ 

Pel. Parche io veggo, che tu ha; teco g(* 

occhi , e gl'orecchi . 

Rof, O quefta è bella . . 

Pé* te donne da bene no haano d» hauere 
gì'occh* , né orecchie . 

fi*/, Se non mi fofle ftato imporlo dall'I»; 
fané*, ch'i :> cercarti d'arriuare qua- 
to prima alla Citti s io non guarda- 
rci à difeorrere due altre hore con 
còltili, perchedìce le più alte Cofe 
del Mondo, Pelagrillià dio, io veg- 
. go , che tu non hai voglia di venire. 

P* ? . Che vada" D.Gio.&ogni cofa in bor- 
dello e che farà, mai ì I* il padrone^» 

^£3-*-- • • ' mi ' 
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mi manda su le forche , fuo dannò 
t Il Rè m'è parta, che habbia vn poco 

di genio meco ♦ L'Infanta m'hà det- 
to, che s'io vò alla Città nel ho Pa- 
lazzo farà Tempre aperto il fuo ti* 
nello per me . Che dimoio (arà,mu« 
terò fortuna , e viuere j hò fempre 
fétttito dire, che vn diauolo (caccia 
l'altro, e cotti due lauanò il vifo . V£ 
la , ch'io ti fegùo • 
| So/. Et mi atfretro. 

I Fine dell' Atto Primo • 
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ATTO II 

SCENA PRIMA. 

La Scena è tela Regia. 

Z>. G*>. Ottthb , Afctnio * e Va/quella. • 

2). gm. ^IG. Octam'o V. S. hi ottenuta 
«3 quanto prete ndeua,rrfta il Re 
iodi sfa ero del (uoben feruirlo nella 
guerra paflfata , lo dichiara però Ca- 
ffettano della fortezza della Città . 

Ott. Indie io certo, che V. E. è ftata il mio 
inter ce /foresto ne la rmgratio , eie 
bicio humtJmente le vetti. 

Z>. Gio. A voi Signor Afcanio fono afte- 
g iati trenta feudi il mefe di prò* 
uifìone , e già è de liberato nel Con- 
figli:) , che gli fianosbori* te le pa- 
ghe , che fe le deuono . vada al pa- 
gatore delle mtlitie có quefta carta • 
jlfc Tanto fard . 

D. Gio. A voi Madonna Pafquelfa per mia 
interceflfione è dato »n 'ungo di Do- 
na di Camera deli' Infanta premio 
della ferirti) 3 ch'hauete fatto^ tanti 
a nni in cafanoftra , pigliate fateui 
Icrfiierc a! ruo ? o. 

Pafj. \ì ruo'o r Dio sì , ch'io me Io ten« 
ga i mente quefto nome, ce l'haue» 
te voi ferita uétro la cofr del ruolo? 
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2>. Gh. Bafta , che moftrate quefta car«» 
l*fa. Horsù fiate voi benedetto . In fa iti 
ilRèhà ragione di portargli capta 
aflettione, egl'è tanto gai baro, eh' 
io ftò per dire , (e egl'hauede giudi- 
tio , e di(cor(o fi farebbe ben volere 
In fino da va tegamino, A dio Sig.B. 
Giovanni . 

SCBNA SECONDA. 

2>. G io u anni 3 e CI /tu e Ha, 

m 

CU, Q Effa tante occupai ioni poffono 
O ottenere audiéza fupplicheamo- 
rofe , preferito quefto memoriale a 

v.e. 

jy.Gio. Amore ifteflbin prefenzadiV. f; 
doueria chiedete audienz* > che mi 
comanda? 

C/a.Effendo generofa interceditrice 1* Tn« 
fanti mia Padrona, vorrei adiftanza 
tua effer gradita, e pagando coì'ag- 
gradire debito d'Amore. 

Z>. Gio. *on cosi pocoefperto , che con 
intendo il fauore , che rò penfando 
potermi venire dalla fua gentile? 
za~> • 

Ci** Meglio parlerà il Memoriate, a! qua- 
le rimetto quanto vn modefto rofTo- 
re mi niega il dire , perche Amore-» 
nafecnte prima di fa per parlare dico- 
no , che i fcriucre impara. Vatte» 

D. Qio. 
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Z>, Gw. Mi ditte l'Infanta § ch'io par la AG a 
D. Luigi . La Dama ^ chic vìddi nel 
Rio cfier fiata Claudia , Adelfo me 
la manda auanticoo richiefte di co- 
ri fpondcnz a in amare, (arò nece Ai- 
tato almeno fìngendo dì fare feruitù 
a coftei per non irritare maggiormen 
te l'Infanta , che per alienarmi dz^ 
gl'amori fuoi , non per altro adeflb 
m'offre l'amore della più bella delle 
fue Damigelle . Ma perche D. Luigi 
è di coftei fortemente accefo,ncì fo 
lo moftrar di corrifpódcrle, farei ol- 
traggio all'amico ! Mi trouò iovruj 
gran laberinto ; non (eguitare la vo- 
lontà dell' vna, è vn precipitarli, far 
torto all'altro , è vn infamarti , Che 
farò?Il carattere è deirinfanta.jMol- 
to eli* preme inqueflo mionuouo 
amore, già che ella ftefla ha compo- 
fia la lettera amorofa „ Leggerol 
non perche ip non m'immagini di ef- 
fa l'aflunto» mà peroh'è dettatura di 
quel Sole, che fi è fa ito contro di me 

Memoriale* 
&I»fanfa mia Sig, vi comanda* che per ra- 
gione di Stato portiate affetto a chi vi 
adora, co» protretrice p grande molto [pe~ 
ro,e poco temo • Diedemi per contrafegrio 
di quefto amore dìijnporui s che ] e ardito 
vedtfti) tacciate modefio 5 offendo l'effcr 
mulo amor ola Politica) * 

Sfien- 



secondo; 47 j 

Effendo l'efier muto amoro U politi- 
ca ? E ben dùquecomepotfo portar 
affetto a Claudio , fe publicamente 
cerca ricomperare l'amor fuc?Ver- 
deggia la mia Speranza , ic per tacer 
io,è per innalzarmi rinata all'amor 
fuo 9 s'inaridilce poi comandando , 
chMoim'im pieghi nell'amore di Cla- 
udia . Penljcroj ch'habbiamoda la- 
re ì eh' Enigmi (on quelli <ì* Amore • 
V Infanta mia Signora vi toraanda , 
*k* ptf t agirne 4i£*te» 

Ter ragione di flato ? Timore inter- 
preta meglio quefte parole j findi- 
gnatione -dell* Inianta contro di me 
s'è cangiata in beneuolenza, perche 
mai s'accoppiarono bene inficine la 

jagionedi ftato , e l'Amore. 

Tonate affette a ehi v'adera -\ 
E porche conieguenza ne viene per 
quefto a Claudia? Solamente , ch'jo 
coglia bene a chi mi ama. Perche^ 
aionpuò tfler l'Infanta, che m'amo; 
leggi , e voglia,* che per non infof- 
pettire il Bè, iomifinga innamora- 
lo di Claudia ? Non è forie anche 
ella foggietta all'amorofe paffioni , 
non è penna ? Ardire , ò mia imma- 
ginatione ; la mia fortuna confile in 
immaginationi , fepuòeflere.ònon 
può eiTére.Denu do l'amor mio,poi- 
che nudo meiitai di yedere il fao 



'ATTO 

Cie1o.De termino di fap^ re, e tacere, 
Vcffer muto è politica amor ola . 

SCENA TERZA. 

J>, GhuMnni 5 « TèlagrìUi • 

|7 Ccomipftfupplicarla Con que* 

JC ito Memoriale dell* offi io di flal- 

lonr magg ore di S. M. I) Rè me l'ha 

promeffo • , 
2>. Gh. v hi t'hà f'tto venire alla Ci tri. 
fri. 1 e lo d flì io che (^farebbe fubito ira- 

beftialito il causilo Signore • 
Z> Gio> Anche à cauallo f 
?tl. iig. fi,ma egli era tanto pìccolo, che 

toccano fempre coni piedi terra. 
J>. do rha forte mandato qua il mio fac< 

core per qualche affare/ 
pel. Sigr. 6 , (cute • 
X>. Gto. Che t'ha mandato a fare. 
Pel. A portare vna lettera. 
D- Gto. Bouejè f La voglio vedere l 
VeL Che gli vengala rabbia, oh' io lolaf* 

ciata fui tauolino in Villa. A'pct tate* 

m ; qui , tomo hor bora, voglio +zà 
dar per efla . 

Z>. Gio, Vieo qua balordo. 

Tel. O'iol'hò pur troiu?a . Eccola. 

2> Gio, Da qui . 

Pian piano .Ditemi vn poco, che è 
quefta > 

2>. La foprafer itti . 

feti 
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Pei. E quella ? 

D.G io. La figillatura . 

Tel. Doue è U lettera? II fattore mi hi 
menchionaio , non m'ha datole non 
la Sigillatura , e la tbprdcritta. 

D. Gì»» Aprila ,\ 

PtL Oh tòtò,quidentro.Ditemiper gra- 
tta vogliam dire , che le{ parole fìano 
qui nelia lettera, ò pure fiano reftatc 
. in Villa? 

V.Gio. Moftra oul.IN VjlTTISSMO SIG. 
Quefta è la lettera , che gettò il Rè 
quefli mattina nel cortile, 

IV. Credo di ti • f 

V. Gio. Via forfante torna alla Villa , Mi 

vergogno tenere vn ieruuorecofi 
gr.ffo , e vituperofo . 
-IV. Ci volere ftar voi,ci voglio ftar anch' 
jo . Beilacreanza ftracciarei memo- 
riali à poueri pretendenti 

OSCENA QVARTA. 

Lettiera y e D. G (Ottativi* 

Liti A LdifguftOièfratello^hefratan 
X* ti fauori tenete , aggiungali il 
mio . Voi prudente tempie cadere , 
perche falendo a! fommo , è certo ii 
precipicio . Son' io voftra (creila , e 
pauentol'amdezza del Regio pote- 
re. Peniate hor voi qual fia più gran- 
de il mio,ò il voftio timore. Vbi nel 
ldHtPrify. C mare 
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mare procelloso del Goucrno , 8c z& 
ne rifichi dell' honore.lo perfusfa da 
vnRè gioirne , loJìtcitxta dal (uo 
amorejCombattuta dàlia fua poten- 
za , regalata dalla fua forclia» perse- 
guitala dafuoi donatiuì.Egli Princi- 
però Donna.lo Vaflalla,egli Maeftà, 
e benché egualmente e voi,& io fo- 
rno nelle tue rorze 3 giudicate non di- 
meno hauer io maggiore cagiona di 
timore • 

D. Gio. Oh Cielo, e che mi diee?ll Rè ac- 
ce/odi voi ì 

Leo. M'adora s'egli è veroquàto afferma. 

D. Gio. O mia piicipitofa faina $ hora fi 
" chefeireieiiOfìabile.Dipendo d'i mo- 
re ,Ah che non daflì qua giù fauor 
tenia in terese, fammi certa tcftimo- 
nianza l'amore ci.e di voi pretende 
Federico col fauorjre me voftro fra- 
tello . Ma care mi vende le gratis, fe 
deuono coftarmi l'honore. Leonora 
da voi dipende la deliberinone di 
queflamia odiofa grandezza'.pifde- 
gnofa njoftrate efterut il fuo amore 
fommameute djfcato. Sprezzate t 
fu«i affetti , che ?n Rè folito ad efler 
amato 9 come che mai non prouò 1' 
eflerabborrìto, tenendo il gufio affai 
delicato facilmente fi muta . Così v v 
abbonirà , fe la mercè , con la quale 
m'honora, e voi mediante , chi du- 
bita , che tofto tenterà pr/uar mi del 

fauor e, 
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facorc, che nel voftro amore fi fon* 
da—» . 

teò. Ancorché fìa il rimedio difficile, che 
voi ler.ete applicare ,farà però con- 
forme al voftro il mio gufto , pauen- 
tando voi canto i Reg 1 fauort. 

Z>. Gio. Oh fofpirata mia libertà . 

l>eo. Da qui aùanti mirerò con volto U ue- 
ro il Kè . In tanto rapiate , e fia que- 
fìo infegno dell'affetto fraterno, che 
hammi tatto comandare il Rè , che 
io gli parli queìla notte dal balcone. 

D, G/0.Nel voflro <degno,nel voftro rigo- 
re, ò leonora^confifte il bene della 
quiete perduta . 

Le». Tinto promifi, tante velerete e fe* 
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2>. Ch 4 \ À Ira al tuo honore, ò teo- 



j>o ftenV>,ch' adora ,doppo d'hauere 
pofieduto abborriire. 



D. Lui T E voftre grande7if,ò D* Oìòi 
JL» care mi fono celiate, perche 
eflendo horavoi di tutti il maggiore 



D, GiouMnnìfolo • 




$ C e N A SESTA. 

D. Giona fini , e D. Luigi, 



C i 



hauete 
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hauere pofto in obblio la noftra ami. 
citi3,da che S. M. vi fida al tuo leg- 
gio , il vcderui non cne parlami , mi 
fi rende difficile. 

V. Gio. D. Luigi già fi perde la mìa liber- 
tà da poiché occupai quel pofto; che 
per tanti, modi m'ingegnai ricalare, 
deuoeffer tutto di tutti.e nienre per 
me, ch'altrimenti facendo nonio, 
disfarei alle ie mie obbliga t ioni • 

D. Lui. Fra occupatiuni fi grandi non de. 
uono ne meno hauer luo^o violenze 
d'Amore , 

D. Ciò» 1 nmedij,che, fcriue Ouidio con- 
^ tro l'amore fono troppo lunghi. Vi- 
uaiì fauorito in Corte, che fe quefto 
rimediò non bafìa,gi'altri fon fcr.xa 
frutto, » 

D-Lui.DM voftro parlare argomento efler 
morti quei penfieri , ch'io voi poco 
dunzì nati fi malamente vi tiranneg- 
giauano l'anima . Bt è poffibi'e , che 

feoidateui de fuggitiuiciiftallì,doiie 
di viuo a labi tiro vedefte vn Ciclo 
animato , non co.iferuiate memoria 
della perduta iegaccia, e che la di 
lei contemplano ne non ecciti in. voi 
c'eiiderio di fapere di chi era ? 
D. de. Già j»ò che chi di ella fu la Signo- 
ra, mentì la voftrj imaginatione,che 
foretto , effere Hata l'Infanta * Fu 
vna Dama di Palazzo , mi perche-* 
m'affiena famicitia di chi l'idolatra, 

mi 



secondo: J5 

mi farebbe delitto il pretenderla. A! 
fuoco condannai la legacci* , per ha- 
uermi dato occasione di poter of- 
fendere vn'amico . Siche Ji qui le 
mie occupazioni con la dimentican- 
za poco a poco hanno potuto (anare 
dall'amorofc paflìoni il mio cuore * 

X>. Lui- Dama di Palazzo , adorata da va 
volito amico f 

X), Gio. Per l'amore.chea lui porco tralas- 
cio d'amarla. 

D. Lui, fi non faperò io chi è quello ami- 
co , echi è quella Dama ? 

Z>, Gio $' o lo diceflì, troppo v'offenderei! 
l'vno, e l'altro vtuono in Palazzo. 
Perdonatemi (e fra tanti nego ti) 
, breuemente parlo con voi . 

23, Lui. L'vno, e l'altro, viuono in Pala*, 
zo? Fù Claudia la T>ama, che ci vicf- . 
de nuda, & io fono quello^ , in ri- 
guardo de! quale egli pone in dub- 
bio; l'amarla . N«r> hà D. Giouanni 
altro amico,che l'obbbghi.quani'/o. 
Che più,egli non mi nfpofe , s'io lo 
dicefli , troppo v'offenderei ? S'ahrj 
fofIe,ch'io,co me offender me ne po- 
trei , Oh Dio come è poflìbile , che 
la mia gelofia mi renda faido àrófer- 
uar l'am citia , che m'obbliga a rid- 
petrarne D.<iio^otrò vmcreio ft> 
curo,ch'offendermi non ardira,me i- 
tre non vuo! dirmi ne meno il nome ai 
celJadama per non intofpettirmi ? 

C i Naa i 
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Nòti è faggio chi tante fi fida d'vtf 
amìftà , che finalmente ottiene 
quanto pretende . Egli di Claud- 
ia è accefo , è Prencipe^ è Duca D. 
Giouani,è giouane,e la giouentù ac- 
compagnata da quelle qualità è ha- 
bilead inchinare il genio di qualliuo* 
glia Dama • Tu mio (ofpetto fa cer- 
tezza alla mia ignoranza . Era la le* 
gaccia iocar ata,<Toro ingigIietcato a 
vna rimile por rome ne al colio , Oc ift 
tal guifa parlando con la mia beliti» 
inarata , potrò mettere in chiaro ie 
tuie gelofie.che s'è di Claudia la le- 
gaccia,ben fubito interrogheraaimi, 
in che modo io la potfegga . Se non 
Còla certezza , vn lolo (ofpetto 
non è ballante ad incolpare va_» 
amico , 

SCENA SETTIMA. 

Rofetta fola . 

Ro f* A D«re che mi tocca a fare tutte 
«Y le facendea me,& andare tutto 
il giorno rraginon? in qua Jn li. Quel 
le < amigede non piglierebbono vna 
coda di Volpe in mano in tanta di/, 
gratta « L'hanno vna paura,che la poi 
uere non le ricuopra il lifcio , ck^» 
hanno , fu quei bei vifini^che le ere» 
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pono,te non fon buone ad altro, che 
comandare. Rosetta yicn qui > pafla 
là , corredo la, e s'io non torno pre- 
flo,buffettoni,fcappiccioni,fprimic- 
cioni,calci nel ventre, che le luccio- 
le nonjfon tante : fi tratta, che le no a 
mi laflano hauere mai vn'hora di be- 
ne;guardate fe le fono di natura per- 
fida , e fe le mi perfeguitano . Io ero 
poco fi alla feneftra. Pafla vno,e fa, 
lò corfeìno mio bello > loro^ che. fa- 
tetelo fubiro, Capretta fu il* man- 
co male , che elte mi dittero . Da ha- 
uerle featite pareua proprio , che io 
foffi la I colatura del fondo della tac- 
cia, della fchiuma del vituperio del- 
la difoneftì.Non vi vò direnila mi 
fumaua > le Jafciai dire quanto le vo- 
kuano, e poi con rabbia le rilpoff 9 
che elle erano manco modelle di me, 
perche quando vn' innamorato le fà 
con" j fubito effe l'otto fpecie di mo- 
dera chinano il capo,dicono di Ci» e 
l'accettano. Vergo gna,come me do- 
uereftì fare, che quando tn'innamo- 
rato mi vuol dare qualche cofa del 
fuo , fubito le ne rendono , e co- 
me deuonofare le buone fanciulle , 
non pigliar nulla da gì' innamorati . 
Ma queft'inuentione hi hauuto tan- 
to credito,che le fono diuenute cut- 
te modeftulìme, e fnbiro vedete fan- 
no la retti turione. Penfate voi hora, 

C 4 ch'io 
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chio TÒ alle Monachine vuò qual* 
cheduno anch'io di quarti fiori >che 
fono da donare alla Signora Leo- 
nora-*. 

scena ottava: 

Infanta , e Rofet/a . 

I»/. il Ncoranonfei partita? 

2?*/. f\ Vh po aeretta me,eccomi ITo- 

fanta dietro, Parti. 
Inf, lAfler femina,e grande trae (eco nel 
Mo'id . ben mille infeliciti, froua 
modo »1 R é mi <> frate! Io pe r mezzo 
de fauori cartiuarfila beneuolenza 
de Leonora, ma non è pur lecito* 

me (coprire l'interne fiamme* 

SCENA NONA. 

2>» Luigi } ér Infanta * 

D.Ltù,f^ Biodi (ei figlia d*Amore_j » 
vJf giungi ti prego a J a re effet- 
to al mio pe iiie»o .le go <l collo /a 
binda, ch'e tras lto di quella legge» 
e- ufa <Mb mia confufione, e che fa- 
ri prou ì della lealtà, ò del tradirne- 
to di D. Giouanni . 

Inf. Qual accidente fu , òD« Luigi , che 
lenza (padavi veggi* , evi feruice 

del priuilegio de'conualcfcenti> N6 

era 



SECONDO 57 
eragià rifarmi la voftra ferita? 

D, Lui. Si Signori , (e pariate di quelli-» 
dei corpo i mà quelli dell'anima vi 
peggiorando • V. A parla forfè cosi s 
perche la banda mi vede ? 

Inf, S'è faubr di Dama meritate difco!p3, 
perche ogni amante potò infermo 
dimandare. 

2>. Luis AmmeU pofla al collo vn timore, 
del quale bramo venire in chiaro . 

Inf. Oh Cielo » non è queàa il legacci! , 
che D-Gio. ardì rubbarmi? 

D. Lui.%1 turbò l'Infanta nel vedere Iau> 
ban-ia, qual ne farà la cagione ? Si* 
gnora fe vi turbate » non lo fate per 
mia cagione / Qucfta bandi èva.» 
trofeo di vn tal mio amico, che ven- 
turo fo potè vn giorno trouare^ 
quello, ch'ei non cercini , veder 
quello , che ei non meritò , vn Sole, 
che ardei nell'acque , vn Rio,che— » 
lufìnghiero per trafpaiente criftalio 
moftrò d'in fe racchiudere le forni- 
glanze vere delle ceietti bellezze—» • 
Prende egli per oftenratione deila_^ 
fua forte quefta legaccia , eh? già 
conuertita In binda , pub'ica inditij 
chiari del furto , che e^li ne fece . 

Inf. Mi fe amante egli la rubbò come_do* 
narueli potè dopoi ? sdendo fimi! 
predi tanto apprezziti dagl'amen tif 

p.Ltt/.E'il Priuato Signore ne i fuoigra J' 

auanzamcnii alienato fc di fe geflbj 

C $ onde 
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onde per non tenere memoria j che 
pofla rciueghare la Tua pena 3 velie 
ciarla in preda alle fiamme, 

Inf. E'queftoD. Giouaoni? 

D. Lui. Si mia Signora , e parendomi, che 
ingratamente premiale fauori così 
* fingo lari, Oberandola da] fuoco^amai 
l'amarmene il petto . 

Inf. Et hauete voi faputo chi fu la Dama? 

D. Lui, Il decoro quali tiranno non per- 
mette ii faperlo, ancorché tra cicli- 
cità d'enigmi congetturando la ve- 
da; tuttauia per non offendere quel 
rifpetto , ch'io deuo , feppelilco nel 
mio lilentio quefti fofpett j , e ie-* 
beo difficilmente (opporrò gl'agra* 

u j, pur tutta volta sò riuerirc l'arci- 

citia , 

Diflcui qual folle fa Dami , eh* egli 
tanto offefe? 
d. lù. Di /Te mi quanto baftaua , perche 

io la conolceflì , 
Inf. Hor dunque voi dichiarateuimeco. 
£>• Lui, Temo la voftra indignatione, 
inf. Oh Cielo , e per qual cagione ?j 
Z>. Lui. Mi fono impegnato con l'Infanta 
didouerdirechifù Ja dama. Non 
poffo deporre a che fia fiata Scura- 
mente Claudia, è fondata quefla-a 
mia opinione fu le dubbiofe parole 
diD. Giouaoni , s'io m» iegannaffi 
potrebbero , e l'iofanra , e I>. Gio- 
vanni querelarti de miei mal confi- 
gli*»^ gliati fo/petti. inf. 
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Jtnf, D.Luigi foì taccono dite più di quel 
lo,clV io vorrei , bene è vero che D. 
Giouanni haueado hauuto ardire di 
perdermi ti rifpetto , & autenticare 
con menzogne i tuoi vaneggiamenti, 
riceueranno il meritato caltigo. Nó 
fui io,come egli s'immaginò.e come 
fi và vantando , la Dea , eh* ei vidde 
nuda nelPacque , mà fu CIauella,ella 
fteffa me I'hàconfefsaco , & ioadef- 
(o ingiuriata da lui con fodisfationi 
Crudeli penfo di leuarli la vita , ben 
che habbia in fuo aiuto il Rè mio 
fratello.Toglicteuì dal petto la ban- 
da ,ch* è often taticne bugiarda del» 
la mia oflfefa reputatone. Datemela, 
eh' in emenda del mio augurio , 
e del fuoecceflò , haucrò modo 
di riitaurarela mia fama . Auertite 
intanto,, chela voftra Dama Cla* 
ella vaneggia ne i quouì amori di D. 
Giouanni * 
D. IttfXhi vidde mai fimigliante luccef- 
fo. L'Infanta s'è perfuafa , che D. 
Giouanni habbia detto, che fu ella 
colei, eh* ei vidde oeli' acque. Mi 
qual (ofpetto pòteua obbligarla ad 
imaginar di E>. Gio. fi fatta bellezza* 
Non ad altro che hauerlo veduto co- 
si inlupe rbito per i fauori del Rè . 
Ma' te egli adora l'Infanta , corno 

aicolto adeflo , che preio dall'amo- 

C 6 re 
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re di Claudia è violatore delfa no* 
tira amici ti a? Ah non l'io tendo. Hau« 
rà Claudia , giach; fi jaicio vedere 
nuda , (oggeitata à D- Giouanni la 
fua liberta 3 & egli al principio ha- 
ucralie corntpoito, hora fatto per 
alterigia mutabile afpira agl'amori 
dell'infanta Uabella . Queft* è prcua 
ballante fenza rare altro procedo . 
Perdonami dunque D» Gio. fe per 

l'auu-nirv (arò perfecutore delie » 

tue proiperitàjChi la lealtà non ofcer- 
ua è naegao d'eflcr amico* 

SCENA VNDECIMA; 
D. Giouanni )Rè > e Ttlttgrill'% . 

D. G/>. T L Rè d'Aragona me la domar» 
1 d j per il Duca di Xegonia,e vo- 
ftro parente, non è dunque ragione, 
che V. M 9 diiturbia mia (orella > osi 
buona ventura, ci la al mio gufcos'ac- 
commoda, iolo s'afpetra la voftra 
permitilone per mandarla à quella-* 
volta . 

Rè D.Giouanni con vn Caualliero eguale, 
e dì liato, e di nafeita a quello di Se* 
gonia , e che adora voftra forelia,bò 
gii concertato di maritarla % (e per 
effer Duch (la brama di .partir Leo* 
nora d' dragona j Le Dncee di que- 
do Regno (odo di (angue Reale , e 

di 
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di più rendita jgià è Duchefia di Mal. 
fi , e cosi colg«tu la ca^ioue dslla—» 
partenza. 

D. G/o.Sig.è già impegnata la mia parola. 

Rè Forfè importa più della mia ? 

F*/. Che vidóuereft.uo vergognare , la 
lua parola è eia Rè, e la volita è pa- 
rola i ch'io non la itimo vna patacca. 

2>. Gio. lo fon ino fratello • 

Rè Et io fon Rè. 

Z>. G/o. Potrà incolparmi di mancatore. 

ZI* Voi procedete in tal gui/a peranno rr- 
mi,ma in vano,l'e.fler voi così tofto 
giunto al poficffo di quei fauori 3 che 
difprezzate , vi obb ìga a procurare 
occafionedireidermiuiodiofo. Fai. 
lace è la voftra fperanza,che ne Leo . 
nora h£ da partire , ne voi hauete d* 
allontanami dalla mia gratia . 

2>. Gio* Equefto confitte nell' andarfene 
mia forella , o nò ! 
" Rè io Ben vi intendo . Mentre Leonora 

ftà nel mio Regno , vot non potete 
aflentarui da me . violentato qui vi 
trouate, vorretfe fuggire da Arago. 

tu 3 e perciò tentate inuiare auanti 
voftra forella . et è potàbile , che nò 
vi giudicate bacante à confcruarui • 
Voi (ete delirante, vi è molefta la-» 
- mia efaltatione , temete la caduta, 

io fpero douerui foBenercdubitate, 
ch'io vi {cerni Je cari che, io vi con- 
fermo di douciueJc accrelcere, fìa~» 

quefto 
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quefto delirio comune, emoftrl il 
tempo chi refterà vincitore . 
Pel. Arrogante miscredente , ferrai ì re- 
plicare ti faremo andare in vn paro 
di forche à vira . 

SCENA PVODECIMA. 

D. Luigi , e Leonora. 

V. Lui* T)Er molto cheD.G : ouanm hab- 
L bia io odio il Rè , perche vi 
ama, tappiate che Federico non ce- 
rne Dama vi pretende , ma corno 
Spofa . Voftro fratello innamorato 
di D. Ines d'Aragona , come chiara 
fede ne fà il riceuer fauon contro 
lua voglia , vuole con il Duca di Se- 
goma fratello di D. Inesaccafaruijt 
quefto intereffe è cagione eh* egli vi 
tolga /a fortuna preparataui per efler 
voi Regina di Napoli. 

lede i) Rè con lecito amore , anzi au- 
menta, che (minuifea l'honor mio , 
con qua! animo , che non fia perfido, 
può il Duca mio fratello, in erom- 
pere le mie grandezze? Per regnare 
qu liuti que pericolo è honoreuolej a 
ragione mi querelo di D, Giouannl 

D.Lui. Tacete,che vienl'lnfanra . 

Leo. Ritiriamoci • 



SC5- 
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SCENA DECIMA TERZA. 

Infantai ClaueSa daparte t D. 
Luigi \ e Le onera. 

Tnfi C Glifivanta , che non d'altro vi 
ÌLé vidde veftita,che d'acque, onde 
hebbc licentiofa cagione il fuo amo- 
re, e la fua sfaccjatagginej e_» 
eqnefto vi pubblicando con gran* 
de arroganza,fingendo di più,che_> 
rubbò alla voftra innauertenza vna 
legaccia, che di già e diuenrata ban- 
da al petto di D. Luigi.il quale dice, 
che (ete fatta crudele per l'femen- 
fo amore , che a]i»ifteflo D.Giouan- 

ni portatela che egli per non efler 
ingrato all'amiconi cafiiga cen non 
tenere memoria di voi , & bà già 
donato la 'egaccia a D.Luigi,perche 
a! feno la porti . 

Cla» Co'l voftro coniglio penfai di me* 
gliotarei miei amori in D.Giouannr, 
ma ch'egli fi vanii hauer veduto co- 
fa , che poffa recar offefa aJia mìa r 
honeftà, è concetto indegno del va» 
lore di che U gloria. 

Inf. Viene il Rè,non è bene 4 che afcoltii 
noftri ragionamenti, 

Cla, Mente chi dice , che D. Giouaoni dì 
Cardona è nobile , mentre lì fatta 
mente m' ingiuria , 

ICE- .«a; 
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SCENA DECIMA QVARTA 

Uè Z>. GHuanni , />«rr* Leonora , 
D, L«^» 2nfanta y e Claudia' . 

pv Vca il darmi difphcere in ciò 
-L^ ncnèg ufto . Leonora di qui 
aua. ti lamia Corte vi chi- . i &u- 
chefla di Malti . 

Leùé Signore U tromba della fama non è 
valeuole a pubblicare ?na cortefia co 
$ìgencrof2. Fanno di meftieti mille 
trombe >e tutte nonfariar.no ballati* 

Rè Afpettatemi qui D» Giouanni j eh D. 
L^giquefia (era ho da roodare il 
m e Palazzo > fiano in mia cuftodu 
Gratto j e Ruggiero » 

OSCENA DECIMA QVINTA* 

D. Giouanni , Infanta ,D. Luifiy 
ClautlLiy e Lemora. 

I>. 6i>»\ yf TaSrgnora tempre dubito 

IVI quando io vengo a paria rui. 
/»/• Nel parhr poco lolete voi efler dub- 
btofo, ftauiui bene il nafeere muto 
per mia fè, che ben guardale la fede 
v dellecréto ràcacomdatnuUte voi (eie 
dal Uè fauori to,io fon torelli del Rè 
Hoggi vederemo chi di noi due ne 
potrà pi il» 

V . Gio, 
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2>. Gio. B di che formate querele ? 

Inf. Mon lo sò O. Luigi ve lo dirà . 

U. Gi#J/lftfanU da voi tri rimette,o ami 
co,(ì duole di me, ma giuro per da-j 
mia riputarione,cne non sò in eh 
hauctU oiVcU. , . g , 

D. L«t. Non è gran fatto , Cogliono i ta- 
uori generare ignoranza , ne meno 
(apet? più del;'amicitia , ette voi no 
pulsi , ni amante rópetejfe jì Rè 
v» vuole bene a me non vuol; male, 
chi tratta con inganno con ragione 
* perde glfamici . 

D. Giù. B,c in menavi ofFefi già mai ? 

D. L»i. Dimandatelo a Clauella.- 

D.Gw.)0. Luigi difguftatodame??enlto- 
ni , che pagano i fauori . CUuella a 
voinVinuia O. Luigi , a. ciò >mi ce- 
ciate partecipe de (uoi pender*. 

CU. Meglio hauerebbe detto deil'efpen- 
enza i'vn falfo amico, che vancator 
fi vanta hauer veduto quello, che no 

vide il Sole • 

D. Gio. Che dite io non v'intendo f 

C/a. Informareui da D. Luigi, dall' In- 
fanta , e da vna legacca . 

D.G/o. D. Lui* Vnfanta, « legaccia? tro; 
uanfi teftimonij più (concertati. No 
mai alcuno perueune a taota felicità, 
che foffe fauorito da Principi , & M- 

* uelle amici non finii. Dalle miffdub- 
biofe parole argumentò D.^Lutgi > 
che «ra l'Infanta quella , che io vidi 

ncll* 
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nell'acque. fi^Ii a lei certo di fa, che 
pafcfoHi il feerico, che pur ho taciu- 
to. E voi Leonora hauete che dejcr> 

uidimef 

E forfè non è ragione, che e/Tendo io 
voftra forella, mi doJga,che mi con- 
tenda quella gràdez2a che dourebbe 
procurarmi, «che cerchi di darmi 
al DucadiSegonia per tormìal Rè 
ài N.apolt ,quai difgratia farà la vo- 
Ara, s'io diuengo Spofa d» vn Rè ? 
Federico Io defederà > cosi determv 
na il Cielo. 

D. G/p» B v'è altro da rimprouerarmi ? y 
SCENA DECIMA SESTA» 

PtUgrilb , e D. Gìouanni *■ 

Te!* P PiJron mia vna parola con licen- 

za della compagnia. 
Gio. Ah forre crudele . 

IV. Non occorre ilare a beftemmiarej ba- 
date vn poco a me . lo v'ho manda- 
to'via, ideft,iouonftòpiùcoQ voi, 

I>. Gio. Che ? 

Non vi cooofeo più a nulfa, uoijnoa 
m'hauetemai voluto lare hauere vn' 
officio in Cortejhora ch'Hnfanta me 
ne hà prometto vno Iti 3 vi mando 
con voftra buona iicenzaal Bordello. 
£> Gh.Hon ti baftauaedermio feruitore.* 
IV. Signornò , perche io voglio qualche 

poca 
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poca di pecunia in tafca a noftro fer- 
ujtio . 

Z>. Gì 9. Non ti cor reuaoo forfè le paghe f 

VeU Correuano alle volte tantojch'io. no 
le pottuo mai arriuare • 

D. Gh. Mon mi fare entrare in collera. 
Non mi fare entrare in collera? Non 
bifognafare il brano. QuelVe la li* 
fta doue io hò fatto conto,e (aldo di 
tutto U noftro dare , & hauere.refte- 
jrei Creditore d'?n mezo quarto di 
noce, di cioquegiuli predatimi , dì 
dicefette (cudi d'acqua vite eh* io 
hò beuuta, ma io non ne voglio Ut 
conto 1 

2>. Gio, Leuaovti d'attorno. 

FefrLe ìamiti d'attorno? Come dire non 
mi volere dar licenza ? 

2). Si*. Nò . 

JV. 61 io la voglio , fe ve ladoueffica» 

uare dagli ftinchi. 

D. Gio. Tu cerchi , eh* io ti mifuri le co- 
itole Con va pezzo di legno • 

Pel. E Sig. nò j non occorre , che tra noi 
faccia :o quefte ceremooie. La co- 
pra; (alua, fa!ua,cofiui dice da vero» 



SCENA DECIMA SETTIMA . 



Z). Giouanni. e Rè • 




ta mi- 
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ca importanza per Roma > per Man- 
tcua s per Milano, per Scuoia, e per 
Francia , per vn' hora , ò due io fon 
occupato, rcftate voi qui à (cnuer* 
le, io ritornando le leggerò, e fot- 
toferiuerò. £ perche molti quando 
non lece meco , defiderano trattar 
loro negotij con voi , (erreroui in 
quefto mio gabinetto , doue è lume, 
e da fcriuere. Duca fa te per viti», 
*o(i:a t che al mio ritorno Ita fera 
fono fcritte tutte le lettere » 

D. Gì*, Sari feruita V. V* 

Ri Entrate quàdeotro, eh* io voglio dr 
mia mano racchiuderui . Così non 
mi potrà impedire quàdo vorrò parl- 
iate à Leonora » 

SCENiV DSCtMA OTTAVA* 

x PafqttelU, e Rofetta* 

Taf. XX Bl'hì comandato l'Infanta, 
IVI ch'io venga à cercarti, per» 

che già è notte , e tu non eri ancori 

tornata dille Monache » 
Ref. E che bifogno ho io di voftra com» 

pagnrar 

Rafa* Er è poflìbile fcjpeftratJr , Che ni 
* non ti vefgoijv.i andar lei* ? er ^ Cit- 
tà come le pazze . In fatti tu (ei vni 
ceruellina j mt quinto ci è di buono 

il hai datare con genti, cheUfan% 

nove. 
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nove. Da qui innanzi io h© da ve- 
nire tempre teco , tu non hai ci 2 ire 
tutto il giorno fola zanzoue p-r I* 

RoJ. Come a dire non hò da edere pa trò- 
tti di andare vn palio fuori fenza la 
treggia dietro , che hauete voi da-» 
far con me f 

P*/^. Ne hò da far pur troppo , perche fe 
(e in Palazzo nafee qualche difendi- 
ne fubito lì fi capo à Mona Pafqucf- 
la, e biiognarebbe , & tu haueili ha- 
liuto a trattare con queiì* anima be- 
uedetta di mia Madre, tene farefti 
auifta cu feti haueflfe cauato i grilli 
di tetta . 

Rof. E che m*hauerebbc ella fatto fare la 
mia Madonna ? 

i>*/7. Quello, che fhauerebbe fatto? la 
prima cofa /e tu folli ftata in tempo 
diPnmauera non haucrebbe mai ?o 
luto,, che tuportaflì ne pure vna_» 
ciocca di fiori ali* orecchie; d'Au- 
tuno non haurebbe voluto che tu 
beueflì altro che mofto «perche tu 
hauelfì à coppiare; d* fcfcate fhaue- 
rebbe darò (empre a bere il vino cai* 
do come brodo, perche ti fi riuol- 
tafle f empre Io ftotwaco ; e d'Inuer- 
nononti hauerrebbe lavato mette- 
re vnmortaro fui belico , in tinta 
difgraria , per digerire i rigori del 
freddo . 

Rof, Voiìn Madre oot è viua , e auan^o 

tolte 
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/offe vi ua, non hauerebbe , che far 
con me. 

fafy. fi volefie il CieIo,che foffe vìua ; ò 
quella i era vna Donna più do:ca_# 
della fauia Sibilla , fateui conto, e—» 
non fi può mai dire , haaeua Tempre 
più retortole , che fanelli . 

Ho/: In tutto,che belle virtù ella baueua? 

fafy. E che non lapeua ella fare 3 Le pulci 
non le ne fcappaua «na ,e quel, che è 
l'importanza , al buio . Dipanare poi 
non ie gli vedeuale man',e que!,che 
più importa,fen*a cannone,che hog 
gi di par , che non fi pofla far fenza , 
io non ti vò dir altroja faceua in fin 
le trine con il tombolo a .rouerfeio , 
manepc ; aua l'agho dalla mattina alla 
ieri ne mai fi ftencauajin quanto pei 
alle figliuola , le fàpeua alleuare co- 
me vanno allenate $ tutta fa gente fi 
marauigliaua, che di tttdici (ore Ile , 
che eramo, non fi ropperoil collo 
(e non fere > e tutte andarono 
in buone mani 5 ne fà menata in 
fin vi» vna da vn mozzo di Stalla di 
Sua Maefti. 

Ro/. Horsù tenete quello , che vi ho da 
dire , quando io vorrò andare in vn 
Iuogo 3 eche voi non mi habbiarea 
venir dietro* dammi il cuore > che 
me riefea . 

fa/g. In fatti tu forti Tempre jvn'incapar- 
bia ; a dire eh» Veggio ben io, che tu 

hai 



SECONDO; 71 
hai le forche ne gl'occhijguarda bel- 
la riputatioee ,vna ragazza come tù 
andare fola come vn cane fmarri 10 ; 
fi dice puoi lì Donne di Palazzo fan 
no » e dicono, e fai, anco io ne patis- 
co 1 perche pcfio cfler colta incam- 
ici) j ma fi può egli fapere in tutto 
in tutto quali fiano quefti iucgbi,do* 
ue io non habbia da venire t 
Rof. O che patienza . Non dubitate fon 
luoghi buoni «e belli , e voi none 

verrete . 

Pa/q. Credi tu , che ic non fappia, doua 
tu vuoi andare ? A fare vn poco di 
difcorlo vn poc > di taccolo con qual 
cuno di quefti ftefììeracci, che ti vo- 
gliono fare vna volta rópere il collo. 

Rof. B quando lo faceflì non e ben fatto, 
il non effer tanto , tanto difpettofa, 
bafìa,cheoon s'intacchi l'houore. 

Pajg* Eh Rofctta mozzina , fuibacciola, 
fucciiuzza , merdellina . Carità eh? 
Credi tu , ch'io non conofea il ben 
fare? a me non fi vende il Sol di Lu- 
glio, e laneuedi Gennaio 3 che fon 
figlia di Monna Bernarda , e nipote 
di Monna Tegamonna , eiaMeren- 

doccia, e fon tutte perfone , e Don- 
ne conofeiute , che hanno femprt-^ 
hauuto per dettino , & ingenito di 
conoscere le cofe delie perfone , fe 
bene diceoano , che Monna Tega- 
monna foiTs firega, none vercquàle 

che 
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che malia la faceualei , ma fa faceua 
per fuo gufto , c non per mal' neffu. 
no » vò dire,che cenofco ancor io le 
trottole da palare j tefpecie da! ta- 
bacco » e le corna da cartocci.Car cà 
eh? Dì vn poco.quei fofpiri , che tu 
mandi fuora la noticene mi par pro- 
prio di fentlre voa pentola di faglio li 
che bolla , di che (on fegno?Che tu 
fei i nnamorata di qualche rompicof- 
Jo,ma ftà a fcntire,io te io voglio au- 
uifare , da qui inhaozH'lnfanta vuol 
ch'io tenga cura di te ; alìapr-maH 
perdona-, alla feconda todirò alla 
padrona, alla terza tu farai vi* io. 
lenniflìma poltrona. Tii m'bsi sr,te« 
io 5 paffa la , e non mi tiare a fare il 
muto torto, chete io mi ti metto 
attorniti farò vn culo nero , coni: 
vn paiolo. 

He/. Voi dite,che gl'è fera, e frate qui tre 
hore a trattcnerui. Venite cicaloni, 

Tata. Tant'è bifogna farfi ftimare, perche 
quefte ragazze , come non fe li mo« 

ftra il vHO turbato , le ti metterei 
bono ancora i piedi su la gola • 

SCENA DECIMA NONA? 

D. GhuMnni folo. 

D. Ciò» T Afciommi ferrato ìIRè per p< 
1_« tei lenza impedimento amo 

regnar 
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i reggiarmia Sorci/a. II mio honore 

I induftriofo hammi fatto /calar? la fi- 

i neftra del Gabinetto, che ncJGiar- 

I . dipo riefee, l'hederi , che veftono il 
i nuro^m'harrno feruito di (cala. La ri 

i pernione Rimata non conofee peri- 

; colo, Leonora, tu peniì coronarti 

I Re£Ìna,quando ti s'appretta vn Da. 

I dema d'infamia^ fono fcritte lv-> 

kttcrCjChe lo ftimelo dell'honore hi 
i iolieci(3to la pennii quando verrà il 

i Renaccio non mi conofea, con voce 

i difòmulata cercherò di diuercire_* 

ì j fuoi non lodeuoli amori , e per tal 

modo procurarò d* aflìcurar lamia 
riputatone , potrò di poi fubito (a- 
lìre d'onde difcefi,prims che egli mi 

Jopragiunga . Ritirerommi tratte» 

oeodomi. 

i SCENA VIGESIMA. 

i Rt%. T L Rè ha fidato à noi la cuftodia_j 

1 d?J!a (uà perfona; comanda, che 
qui l'aipetnamo. 

\ Hor. Con la fua morte , ò-Ruggiero , po- 
niamo io ficuro a] Conte d* Angiò 
( quefto Regno ciò felicemente 
fucesde, faremo i fauorit/,& i diletti 

I del Conce. 

I Iduefrodig. O SCE- 

■k. -*\ .•'«^J» - ». • i ~ <4H— / V •- .*»»•• » V • * - lì ' w -v_ . - - ♦ * ì t » 
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D. Giouanni , Horafio , Ruggiero • 

Z>. /^\Vi d'intorno m'aggiro ho no* 

rato , e coraggiofo a diftU 
della mia fama , induftria (ti viggì- 
lante ; parmi (corger due vicino al 
Palazzo. Satà iJ Rè, che vien ad in- 
gannar Leonora. 11 Cielo, acciò io 
non fi a cono! cimo , mi (occorre con 
ali di tenebre, mi feruiraono l'orec- 
chie in quefta notte per occhi , 

"Rug. Era il mio pfen/iero , ò Horatio , co'I 
furibondo potere della poluere far 
volare quella notte il Palazzo. 

Hor. Migliore è l'opportunità, che ci rap- 
prefenta il Cielo contra la vita dj 
Federico . - 

2> Gio, Oh Dio, che afcolto? 

Rug. Con accortezza mirabile hò (sputo 
occultare* (e ì barili di poluereiorro 
l'appartamento di Fedet ico % (e vi s' 
appigliili fuoco chi dubita, che eg% 
e quanti ne fono con lui irfaria n'an- 
dranno. 

D. Gió, E quando mai s* vdi fimile tradì» 
mento? 

Hor. Il Conte d*Argìò adora l'Infanta, ne 
fentirebbe difgufto, (e anco effa fof- 
fe perita . Miglior rifolutione farà 
vecidere il Rè folo,mentre ci fi rap- 

pre lenta 
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preferita l'occafione. 
D.Gic. Dio mi hà qui mandato per fal- 

uezza delia Tua vita . 
Rug. E'ovglio cofi , perche potiamo fug« 

gire,preuenute le pofte g 
D. Gio. Preuenite le polle, o traditori,per 

incontrare la morte. 
Rug. Fuggiamo • 

D. Gio. Anche in Palazzo vi fegu'rò , ò 
malnati. 

SCENA VIGESIMA SECONDA. 

Rè /oh* 

Re A D arte,per non efifer offeruaro, 
JnL non (ono vicito dalia porta 
maggior del PaUizo, su queft* hora 
nonfarà alcunoqui d'in torno. Diflfi 
» D. Luigi» ch'auueriifle Horatio ,e 
Ruggiero , perch * qui m'attendefle» 
ro; non so qual ila la cagione del lo- 
ro indugio^f'afpetteròjche D.Gio- 
uanni (errato non può impedirò Ie_ji 
mie contentezze • Buono auuedi- 
memo è flato il mio 3 non volendo , 
che ne meno per imagi natione pofla 
fofpettare D. Giouannì , eh' io In- 
grandì feo per l'amore, ch'io portola 
Leonora , che verrei cofi a porlo in 
necefiìtà di diflurbarmi. Set» gente. 

D 2 SCE. 
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SCENA VIGBtìMA TERZA- 

Z?è » « D. G io u anni. 
D. Gì*. Vcfto è il Rè. 

Rff Ruggiero? 

D. Cw.E voo>ch- vigila per liberami daL 

ledifgratie. 
2?è Sai ciacchi io fono ? 
D. Gie. $ò 9 che fete il Rè Federico. 
Rè 5 tu chi fei? 

Gio D. Chi amerebbe vederui fogette^ > 
quàteCoró^circodap tempie Reali. 
R# Dà j! tuo nome. 
V G70.NO11 tengo uome. 
Rè Come nò. 

Z>. G/o.ll m o nome,e la mia Patria hauui 
eia ftare occu'ta ,(c mi giudicate d 9 
importanza per voftro icruicio. 

Uè Chi può e/Ter queti ? 

D. Gio» VnNiuomo, chebrama di ftarui in 
grafia non conofeiuto. 

Rè Ma fei tu co'i humile , che difprezzì 
lenza cagione, ch'io non làppia.,chi 
tu f?j? 

D. Gìo. O d*bumi!e 3 ò d'ijluftre profapia , 

ch'io discenda jhammi à fargratia 

V. M.di non ricercarla , 
Uè Voti? alcuno delitto hauerai tu fatto, e 

teméd ) il caft^o procuri occultarti. 
D.Gie, Vi dò paro)a,ò Rè,che non sò,che 

alcuno poffa a ragione lamentar fi di 

me. Rè 
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Rè Di che non ti difcopri,vanoc con Dio, 
che dimmatina potrai dimandatali 1' 
4 audienza • 

D. Gto. prima, ch'-o parta d< qui,bò da«* 
dirui ( ole importanti alla voftra vi* 
ta } & al voftro gouerno,che perico- 
la, m e n tre cognitione no n'habbiate , 

K* Che? Alla mia tua? Qua) huomo fei tù 
ch'in vn niello tempo,em J /riftup{- 
di(ce,e m'oblighi ? 

Z>. Gio* $on vno che penetro i voftri pen» 
fieri . 

Rè I toieipenGeri?Che flrana confusone, 
e come puoi tu , te non discendi dal 
Cielo , (apere le mie imaginazioni* 

2). da. O da! Cielo , ò dalla terra 3 cL*io 
ver>ga,quantohó de'to è certo 

Re Dunque alcuna me &e paiefl,che tra 
(oipettì mijreriofi fofpendi l'animo 

D. Gio. Venite a parlar alia forella d* vn 
buomo,che voi lubjimate . 

Rè Quefto a iaperfi non t difficile, perche 
colui j che ama , quando là lingua lo 
; taccia, gnocchi pur troppo lo pubìi- 

cano. - ' sZ 

D. Gio» Venire (otto pretefio drdouerla 
/polare , mentre cercate in moglie \* 
-, Infanta di Sicilia . H * 

Rè Sai lo quello Colo il mio fegretario D. 

- Giouanni. 
D. Gio. Voi fcriuete al Duca di Mantoua , 
che aiutato dalle lue armi , volete dì 
.notte affai tare Panini. 

D $ Rè 
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Rè Queftancor è tan t'occulto , cheiola* 
mente depofita la mia rìfolutione v- 
na carta^che anche no è (ottoforitta. 

D. Gh. Intentate di più dj fare arreftac 
prigione^come dimattina venga a vi* 
fitarui^I Principe di Salerno, che-* 
tratta con ir Conte d' Angiò. 

Rè Solo a D.Gfouanni l'ho detto.Huomo 
chiunque tu fìj, fe io non haue/I? nel 
■ mio Gabinetto lafciato chiufo D. 
Giouanni , come tu ben fai , zìi che 
l'è palefe ogm cofa, fofpetterei,che 
tu foni eglifteffo, ancorché la tu» 
voce alla fua non s'attornigli. 

Z). Gip. Uà in quefto punto D. Giouanni 
fcriuendo vna lettera al Duca di fa- 

uoia non maggior , che di rnczzju* 

facciira. _ u -&t't*i 

Rè Tu con la diftanza,e di corpi,e de Juo* 
ghi comprendi il prelente , come il 
fiuurojond'io temo di efler inganna- 
to con illeciti incatefrni. 

D. Gio. DaìJ* opre mie formate concetto 
"di mg. Et accompagnato dalla folita 
guardia eotrate nella Sala fegreta del 
la confu/ta y doue facendo rompere 
il ferrame della porta, qui trouarete 
fén^armi Orario 3 e Ruggiero, che 
non ha vn*hora , che premrditaua- 
no dj darui la mortelo qua .do tur* 
s ti giMtri del Re§»o Palazzo dormi- 
uano , gli sforzai h dentro . Di poi 
feendete nelle volte del Reale edifi- 

% tio, 
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tìo, e trouarete (ci barili di poluere * 
i che quefta notte con ali di fuoco era 
no desinati per far volare il voftra 
appartamelo - 
Rè B que£a è verità^ 

D. Gio. Superflue fono l'iterrogationi , le 

potete hauer con gì* occhi l'elperi- 

enza del facto» 
Rè Già chenonambifeì premi;, almeno, 

perche gratie io ti renda, dimmi chi 

fei . 

D. Gio. Rè Federico, fe deiìderare fcpere 
co(e importanti a) voftro goueruo,e' 
da voi non penetrate , non hauete di 
tracciare modo già mai per disco- 
prire ch'io mi fia, poiché ogni nor» 
te quando vorrete , io vi prometto 
di douer eiler in queflo luogo a.^ 
queR* hora per parlami tJ Che rif-» 
pondete? 

Rè Giuro (opra di quefta fpada,con che s' 
armano ì Cauallieri , di compire—» 
quanto mi chiedi . 

D. Gio, Dunque prima ch*io parta , di tre 
cofe vi prego • La prima è , che vi 
(cordiate in tutto della forella di D. 
Giouanni , fe però Don fofte difpo- 
ftodj /ublimarla^come fpofa. La fe- 
conda è*J*c he raflreniare il corto a 
tante gatie.che fate a D. Giouanni» 
mirace , che da pei che tamo lo fi- 
lettate s'è refo a curri odiabile og- 
getso.La terza è.che diate? a D.Luigt 

D 4 di Mo n ■ 
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di Moncada fi grado di Maggior Do- 
mo Maggiore di voftra Cotre*La Sua 
nobiltà ne è ben meriteuo]e,& è beo 
premiare la (ua lealtà; che dite? 
Kè Chi non prega, ma comanda, chi mi 

consiglia in quello, che tanto m'im- 
porta. 

D. Gìe. Horche tardate ?Ite,fate prendere 
j traditori , e tornate quando vi ag- 
grada,però con le condjtìoni da noi 
concorra te. 

Uè 0*che io iogno,ò che il Cielo per'te- 
ftimoniare 3 che tiene prò temone^ 
deloiio Regno , prodÌ£ìofo ne Tuoi 
mifter ij mi "dà coftui in cuftodia . 
Vuole egli , che fecondo il genio di 
D. Giouanni io gl'allegerifca le carì- 
che,cbi sacche egli fteflb non fìa.Nò 
che la Tua voce è differente , & io Io 
lanciai chiufo in quefto Gabinetto, 
ch'è pur ferrato.Parmi que^o fi Rra. 
uagaote cafo 3 ch'io non sò,le in Cor- 
te tremerò chi mi prefti fede,partirò 
per trouare i traditori , a i quali ad 
co mpio degl'altri i rò fubitocon le 
proprie tette pagar la pena del tradì- 
mento* 



Fine dell'Atto Secondo. 
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ATTO TEPvZO 

SCENA PRIMA 

Itè re» j f S#r«f. 

^f^£?^23 ON caftigati li fee 

leraci; hò fueglian- 
do tutti , narrato in 
Palazzo quato po- 
co fa mi fucceffe,ne 
c'è chi <enza gran 
merauigìia non l'afcolri . Sechimi 
parlò è huomo,non è che D. Gio » io 
non credo anco a me fteflo 3 le ncru*» 
faranno feritee le lettere,m*>nfoipet- 
tiri maggiormente. Aprii ò 

scena seconda 

Rè , e D. Giovanni. 




Uè Gkuanni. 
D. Gh, LJ Mio Signore, 
Rè Hò troppo tardato 
X>» Gio. a tempo fere venuro 3 eh 

appunto hò terminato di (criuere. 
Uè Sono ferme tutte ? 
D. Gh. Stauo facendo appunto adeffo la 

data di quella che va al Rè dì Frati 

C ir. • 

Rt 11 mio io fp etto s' ingannò • Oh Dio $ 

D ? echi 
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e chi farà colui? 

Z>. Cìo. Il Rè fii confufo,hemmì zia(cito 
ogni cola felicemente. 

Rè Datemi le letj.ere,che pocrolle fottof- 
criuere in Palazzo . Che ila (opra la 
terra chi penetri i miei penficri, De- 
monio non può eflcre, che non mai 

: , gl'iacance/nii (ono fauoreuoli alla 
virtù , come ha moftrato chi ai' hà 
. Coltrato da morte. 

Z). Gìo. Eccole lettere. 

Rè Desidero di vedere quella , che va al 
Duca di i auoia^quanto più confide- 
rò il ieguito, cauto più cre/ce la mia 
confulione. 

D. Gb. Quefta è quella, che và 2 Jauoia. 

Rè fi (olocome egli difle di mezzi fac- 
ciata.horsù il Cielo manifefìa con 
quefta traccia à mio prò il fauore de 
luoi miracoli . Deuo pir!arui a ò D. 
* GiouannijComemio Couiìghero af- 
coltate. 

D. Gh» Mi honora V. M. ogni volta, che 

fi degna parlarmi. 
Rè Intendo far o. Lu'gi di Moncada mio 

Maggior Domo maggiore j dite che 

ve ne pare ? 
D. ciò. La fua nobiltà anco merit>,che-> 

ella gli dia più (egnalata mercede , 

però quefta carica • è da me fio qui 

eiercitara , fe io non la demerito 

non sò . • . « . . 
Rè Mi prenderò diradi piouederuid'ro* 

altra 
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altra eguale. Ancorché ricufando yoi 
tanto fui principio il fauore della mia 
granarmi marauiglio non poco , che 
adeflta facciate difficoltà il rinuntìa. 
re ad vn voft< o amico queft'offitio. 

D. Gio. Non Io dico Signore per darui 
maceria di riprendere la mia ambi- 
tione,mà per non dare,che fofpetta- 
re alla Corre, che ella pentita fi Zìa 
di fauorirn i , fi che venendo io da! 
più al meco a non fia per perderei! 
fama, & 11 concettose tiene di me 
il PaIa?zo. 

Rè Solo T ingrandire D. Luigi è il mio 
gufto. 

P. Gto* Efleodo voftro fati giù fro tanto 

più honorando i buoni; così verri à 
cauarlo del fofpetto di vedere di e(- 
fer flato quell'io , che lo pregai . 
Rè Qui chiaro fi fcorge,quanto incannato 
io mi fia j imperocfye, (e D. G»ouan- 
ni foderato Tiocognico^che mi par- 
lò» non con$radirebbe «di tto di fi. 

mili forte a quello , di che i'iltro fe» 
ce pregare, 

SCENA TERZA. 

Tafquell* Infanta ) LeomraTy. Luigi } 2??, 
D» Giouanni) eValAgrilh, 

T r En te Signora eccolo qu£ fùo^ 
V ra con D. Giouanni» 

D 6 lof. 
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Jnf. Federigo l'efperiensa *'Infe»nau 
guaidarui da traditori , che tempo 
venale auueriiro non preuenitegi* 
joganni, che reftaranno i fudditi ?o» 
ftn con roertitia vniuertale. 

Leo. Torto che fapémmo il barbaro dif- 
coocerco di chi pretende con tradì* 
mento tikr Padron di Napoli, torbi* 
di imaginatìooi sbandirono da gi' 
occhi no#ri il foono. 

D« lui* io mi merauiglio d'Orar iOiC Ru- 
gicro, che faceuano fi degl'after tuo* 
fi appreflo V. M. 

P/ifo Voi l'hauete (campata grande due 
volte,alIa terza ve la foneranno» 

2tè Se iono domertici traditori poco po- 
rrò aflìcurarmi . 

D. Gh. Che co(a ci è di nuouo Madonna 
x Pafquella/ 

P^/f - M * P ac c ^ c Vo * vsmate dal'a VI ^ a 
ila notte.' Il Re è ito yn poco a (pai* 
fofuora, e quei oaedcfimi,che erano 
in fua compagnia > & in (ua guardia 
lo voleuanoammazz«rr.E la cofa de 
* i barrii voi non la fapete eh.' Che fi 
fon trouati pieni di poluere nella 
volra. 

D. do. Come ha fatto a liberarti V. M. ? 

&Hammi refo faiuo dalle loro mani ?o 
huomo a me no noto, cosi mifterio* 
io, cosi fedele, che li tengo obbli- 
go della vita, quefti ha quefta cor- 
te, mentre Jìauano tendendo tradì* 

menti 
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menti a!?a mia vita, fatti prigióni 
Omio ,e Rugiero, i quah per mia 
guardia erano desinati Quclti è co» 
si miracolo<o»che cópréd« l'altrui in* 
terno.onde m'hà tiuelati fegreti co- 
si titani , che io fon certo , che egli 
sa qne41o,che voi imaginare,e quel- 
lo , che tutti voi frate penfando ; vn 
/ che chi l'ho nota non errerà*; vn che 
in voi 9 ò D. Giouannr > non tiene—» 
molta fede, poicht mi prega, ch'io 
vi tolga alcune cariche cheja mia be- 
neficenza viditdd } 

D. do. Non è hu^mo degno d'honore , 
chi fi atrauetla aii'altru> profpenta • 

IU Che fapete voi , ch'egli non vi lem ic 
cariche per a]]' gerirai il peto. 

P. Gìo. Potrà quello ben eflere. 

Rt Per voi D. luigi hammi dimandatola 
carica di Maggior Domo Maggiore. 
Vi fete valuto di buoni intercedere, 
efercitate voi quefta carica. 

D, Lui, Ringratione doppiamente i] do. 
natore, già che ncu mi è paleie l' in- 
tercefiore . 

R} Pur per voi,0 Leonora , egli interce- 
de , e può tanto con me, che ic pen- 
ta daruivn Contorte (egli colsi m' 
ha ricercato ) che fenZi portar inui» 
dia a me fteflo faro il maggior di mia 
Corte • 

Leo» Venendomi dalla voftra mano , già 

prcuedo la mia ventura . 

IV. 



Vi 
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Egl'è flato alla fè buoo huomo alroe- 
no,cheiefofieil brutto babao , ha- 
uerebbe procuralo (eoz'altro, che fi 
faceiTcii negotietto di parentela»» 
fenaa intrigare il Matrimonio. 
Rè Solo contro D. Giouanni rigorolo s'è 
dimoftrato. la carica , eh' io v'ho 
Jeuatata , t ù perche i me egli lo co- 
mandò , nulla dimeno in quefto non 
determino di conformarmi con lui , 

/late voi mio Cauallerizzo mag- 
giore. 

2X Gìoé Ma fe ce Io contradice » s 

Rè io faprollod'auuantaggio perfuadere. 

VeL S'è buono ha fatto bene perche eoa* 

fi trattano coloro, che non voglio- 
no dar licenza a poueri Seru. tori. 

Rè Pagherei qualfiuoglia co(a , c (oreJla % 
a non hauer giurato di non douerlo 
difeoprire, (ara lotto le voftre fìnc- 
ftre, fiata voftra libertà poterlo ve- 
dere ; in tanto datemi , licenza, che 
io vani a ripofare , fe però mi late re» 
ranno dormire le ftrauaganze di que- 
fta notte. Parte 

ìnf. D. Giouanni non può efler, che Ce le- 
tte , chi vi vuoi male, & ^mendicar- 
mi s'impicca. Lavofìra {ciocca te- 
merità ha meritato lafuaprefecutio- 
ne a h5uen1o in voi conofeiuto p il 
lingua > che prudenza . 

Di Lui* Non tanto a voi , òD. Giouanni 

Quantunque mio amico» cfauorìto 

dei 
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l del Rè fon tenuto, quant'afl'anca* 
I gmto , che in' ha" proueduto quefta 

i car.ca. Vedete a voftra confezione, 

1 eoo quanta diuerfìra u* honora la no* 

ftra auìicitia i 1* v ti/e , che me ne 
vjene,e pet effer voi vfurpatore del- 
! la mia Dama , 

i Leo, Confufo douete voi efler , ò almeno 
1 lo vcrebòe il douere , vedendo, che 

vno non conofcùuo fol/eciti iJ gu» 
| fto, che/ti?ne il Rè d'honorarmi , è 

vergogna , che impediica il mio be- 
ne vn mio fratello , nome che mai s* 
i addattaalle voftre attioni , mentre 

I ne inuidiate quella ventura, che mi 
1 intercede ?u*huomo giuttoj e'iOelo 

me lo preicriue. 
, Tel* Perfido , manca tor, traditore , paro- 
laio, rurbacchiotro, imbroglione» 
, infame, (ce l erato, che non vuol da- 

\ re licenza a pouerife- uitoH 5 maio 

1 . v'hòftoppato ; voglio r^cccom^n» 
| f darmi a coftni, acciò mi faccia haue- 
i uere qualche offitio,còmea D. Luigi. 

| D.Gto, Tengo opinione di glufto con quei 
1 medcHmi , con i quali la perdo , m* 

ingiuria per lodarmi l'amico,* mea- 
. tre , eh* io l'oblio con be*nefTti/,ml 

ferifee egli con g!»o!rraggf . Oh Dio 
\ e pur è vero , ch'io fìa in vno jfrteflb 

tempo lodato , e viiuperato.Chefa. 
I ' rò, feconderò la cominciata impte- 
1 - fa , (egùir$ non cono/cinto a diflTua- 

dere 
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dere il Rè da fauorirmi a fincheà po- 
co à poco mi renda difprezyabile og 
getto , e retti io libero dall'incantata 
co r>ru fio ne della Corte . 

- «CENA A R T A. - 

Clauella >e D. Luigi. 

C/a f) Brdonami la tua tanto alterìgia, 
X trop po iibers mente 0. Giouan- 
ni parlò 3 ne perche egli poffeggi 
tutto ilfauoredvl Rè ,correndocó 
bonaccia vn Mare rempciiofo deue 
penfare di non potere naufragare ; 
Impercicche quando non lo preci- 
piti 1' incoftaoaa delia profperità* j 1» 
ag^rauio nella femmina, emaflìme 
nella riputatone y è nemico barrante 
pei appa iccchiarii altro gaftigo 
maggiore. 

2>= lui t $ò , eh* amate D. Giouannr ; non 
tanti rigori contro di lui nò ... Io m' 
obbligo a dire , che in folo vederlo 
voi plachiate il voftro (degno . 6gH 
e belgiouane , fauorito,& in fio co- 
manda . 

Cls, Ne anco da {cherao. Capendo le mie 
oflfefe, douete parlarmi dì lui in gui» 
(a tale 3 Japendo , che (cioccaroeorc 
iì gloria di quello , che non vidde^a 
mai occhio mortale . Ncndoueua 

egli aoco^uaado ioni Hata nuda pa* 

tele 
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lefe agl'occhi fuoi , rifpettarmìco» 

il Stendo? Ah D Lui'gi,eglt veramen- 
te non vitiì ciò narrato ? Queftaè 
#ata vna di lui Arnione per violarla 
voftra amicitia s e machinarc a me la 
ripmatione non peraltro hauuiegli 
impoftod'?nnon leguito furto , che 
per Far tra di noi nascere fcandoìi a e 
confùiion.r, e tracciar me di volon- 
taria tr^cnraggine,e vo ,di poca (li- 
ma appretto di me. Ditemi , e quan- 
do mai alcun mio fauore l'ha refe* 
^ così fuperbo , che io perlaftirvo^ 
habb:a in lui deportato il mio alfet* 
to ? Che fio è qaefto, doue dice ha- 
uermi veduta > Di ch,e furto 3 di ch3 l 
legacela dice egli? 

2). Lui, Piano Signóra chi v'ha perfuafo , 

eh* eoli fi vanti di quello ? 

C.*. V infanta m'atte ita , che egliarro- 
ganreje forfennato dice hauermi v - 
duro , ma lo 1 01 lo Capete , perche 
me Io dimandate? 

T>. Lui. io quef?o non sò , sò bene che vi 
vidde D. Giouanm , egli a me tok > 
come amico tuo , ciò cor.fiionne, 
ansi haue;,doui veduta , & eflendofi 
iùvn medefirao tempo aaWodivoi 
iolo per non offendermi , diflfe ,che 
haueua tralafciata l'imprela,& ho- 
ra con qua! fine volete , che di voi fi 
vanti? Ah che voi fete, che ^adora- 
te , l'Infanta , che sa i vofìri più io> 
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timi fegreti me l'accertò , onde voi 
per nonm'infofpettire » mi volete 
fiora infìnuare d'hauer cagione di 
(prezzarlo, a fine forfè, che non-» 
vi h actrauerfano le miegelo(ìe,pof«. 

fiate con il richiederlo per $pofo,far 
ui pagare il prezzo del haucrui ve* 
dura fpogliata» 

CU, Che andate fantafticando, ne voi, ne 
egii it te degni dell'amor mio, egli 
cerne bugiardo , & arrogante » voi 
come dubbiofo di qualla fede , che 
eià vi diedi » 

D. Lui. K chi dcuo preftar fede ,oh Cie- 
lo , in tanta dubbiezza ? Dirò , che 
mentifee l'Infanta oeldire^he s'era 
voltato 1' amore di Claudia in D. 
Giouanni f No, che ne i Grandjte-* 
bugie fon (acrilegi. Potrò credere, 
che m'inganni CJauella ? Ne meno, 
ella troppo (e ne è alterata -> (oìo in 
vn gran Uberinto,ne sò come vfeire 
n e ne poffa* Se r incognito mio fa- 
uoreuolc sa quanto vuole , preghe- 
rollo in quefta notte afeiogliermt 
cosi grande confusone . Òh mio 
. cuore tanti tormenti in vn giorno» 
tante gelofìe? 
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SCENA QVINTA. 



vn poco , di rurfi «aa al Rè con la Si- 
gnora Leonora, perche poi t'hjuef- 
fe a dare qualche buono ofTuio. 

Tel. Madonna sì bi(o?nl pigiarlo per 
quefto verfo % voi faceui le vifte di 
non ìnten Jere, 

Pafo A dirtela nò (calzato il Rè quanta 
potevo maiìo » ma non mi b£ darò 



che la mia fineftra, e ia (uà fi nipoti* 
dono i f vna> e l'altra. 

Pel* Sculitemi nollra Madre, voi dite de 
fpropofiri , e da quando in qui pati 
lanole fioeftre » che (e rifpóndano 
vna con l'ai tra , 

Pafa. Vòdire, che io poffo parlare alla 
Signora Leonora • 

Pel. Bifo'gna fare vn pneo differenza da 
vna fineftra ad vna Leonora . 

Pajq- Tu fei ben bue , tu mi vuoi fare—» 
fcappa'e !a patifnza .learyu hai da 
ire quefta notte a raccomandarti a 
colui , che dicono , che hà aiutato 
D. Luigi ,e che tutti ne dicono tao- 



*** o 




mai a p eco , & io ancora hò parìa* 
tu dà me alia Signora Leonora , per- 



tobene > te gl'hai a (accomandare, 

perche 
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perche potrebbe efier \ che l'innal- 
2afle anche a qualche gran grado. 

P^.Ehl'haueuopsnfac ìanch.'io,ma a dir- 
upa non vorrei eh* m'alzale tanto, 
ch'io non poteflì più tornar in giù. 

Ptijq. Vieti meco > ciconfiglicrcmo per 
ftrada . 

Vsl, Et io veggo il negotio molto intorbi- 
dato. 

SCENA SESTA. 
Sè,«D, Giouanniì 

T"V Gìouanni boggi tenete confi^ 
i-^ ta , ma breuemente fpeditela, e 
fri meza'hora venite al Corti Ie,per- 
' che defìdero , che fiate predente , e 
veggiate quei moftro,à cui non fi ce- 
lano i più occulti pender i. 
7). G;>. Pur adeflo verrei con V.M.fe tan- 
to non premette la confulta , però 
non tan lotto farà terminata , chea 
voi Subitone verrò • 
Jtè Nonèc jfa di merauiglia , che egli 
fappia quanto dimando . Se non—* 
melo vieta (Tela fe * che io li dicJi 
queft* notte co'l forzarlo a disco- 
prirti vorrei trarmi di quefto labi- 
rinto. 

2>. Ciò. Se egli e prefago , come credete , 
dalle vottre mani lapperebbe fot- 

[ ' . trarli . • t't ■ 
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Ri Per taì modo vfcìremmodi dubbio» 
perche fi cono/cerebbe cosi, ch'egli 
none (oggetto à pericoli rwmflni. 

2>. Gh. $e ei fo/Te vn Demonio? 

Rè Nòcche colui, che tanxo guarda /a mia 
vìct", il mkxRegno, e che in me re- 
prime igioueniii affetti , è degno di 
veneratone ,e di ftima . 

Z>. Gio. Vada ella à ritrouarlo, che fptro 
fri poco.che quafeheattione diurna* 
ò humana fia per cauare V. M. di 
dubbio . 

Rè Io vi prometto , che s'egl'è CauahV- 
ro , e per s!cuno delitto tema di 
(coprire , che non pur hò da perdo- 
narli , ma ftimarJo tanto . che tefìiil 
Mondo ftupito • Parto fembraudo- 
mi vn hora mil/e di ritrouarlo. 

2>. Gh» Quefto inganno brene tempo può 
- ftare occulto* fedi qui n e rifuhcrà 
la mia pace. Tari fiat* ;a mia vna fo- 
li ta ventura. Prima ch'io mi difeuo- 
pra ho da obbligar.'© alla falueaz^ 
M miohonorecol dare à Leonora 
Ja mano , e di $»er.e di ^pofo^cofa—» 
che non fari difficile mentre rtima 
tanto me, & adora la (uà bellezza • 
• Ne farà la prima mia Sorella , che 
in Napoli (i- fia fpofata eoo Regft . 
Discendo di nobiirà C*talana,e d*a* 
j?*fcona , fe egli faprà , chi io fono, fi 
fdegneri contro d 5 n>?? , Vendichi 

pur a fua voglia la fraude da me tra- 

' '■ Rinatagli 
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matagli per (campo dell'honor mio, 
che retta poco da temere à chi è fa- 
uorito contro (uo genio . 

SCENA SETTIMA. 

Mercante » e D Giouannu 

M tfr . rjCcomi pronto* fuoi cenni , fo. 
E no ftato chiamato per par ce di 
V. E. 

D.G/0. Vi defiderauo inquefto . I<* non 
ftudiom altro, cheindifimpegnare 
il Rè, cola che fin tantoché per me 

non s'effetrua^on trono modo,che 
li quieti l'anima. Ditemi dmiqu e di 
quanto v»c debitore il Rè » 
Uer Quefta voftr* fi sran premura meri- 
i ta U lode , e di leale , e d'aflfetuiofo. 
^tQa*™*ovoi entrale al leruitio del 
Rè, io ero creditore al Regio Palaz- 
zo di H cento mila (cu Ji,ci{a , che 
i^ggtauaadomi tanto, ero ridotta di 
* ■* potere a pena tirare auaoti il mio ne- 
* voiio t voi rimettendo in e (Tere le_-j 
mie mercantiexon le votfre proprie 
pofletfìoni» e coni* entrate infinite, 
«ne vh* dato il Re^ha-iete pagato 
piò, non hau< r - pet «.cagione di per- 
t dere il «oooo , che folo ha deb«o di 
cmquant^ mi la ducati,piccioJa fom- 
ma i cosi gran Patrimonio. 

X). Gii* 
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3).Gio. Per effer voi il creditore, ccrr,e_j 
perlona tanto aifereta , veramente 
q uefto debito non douerìa darmi tan 
to faftidio . Determino,che in quella 
(era il Patrimonio Reale non vi deb- 
ba co fa alcuna /quello ch'io intendo 
di fare al prefente non vi apporti 
nouità I Tcfori de i Faucritideuono 
efler de i loro Rè , perche la virtù 
non fu mai intereflata . Deuo dima- 
tina ire in Campagna , e ben che ìia 
£>reue il via££Ìo,prirnadi partire m' 
importa,ch'jl Rè re&i fenza debito. 
La mia argentana 5 i miei Caualii 
4e mie pitture , j miei Cocchi , e 
tutti gl'altri arredi; che fi trousno 
déntro a mie? appartamenti «quando 
vorrete farli Itjmare varanno molto 
più , che il crediro che hauete— > 
ccn la Camera Reg a. Fate, cht_> 
qutfianotteil)tutto"li conduca a i 
~ votiti Magazzini. 

Mer Signore e che dirà ]a gente di cesi 
fubita eiecutioce ? 

JD. Ciò. R'forza, che facciate cosi , voi 
non fapetela mia ir.tenttone ; foìo 
veglio da voi' ? cné tutto ciò teniite 
fepi'ero 

Mèr. Attiene degna fofo di voi,cb»_j 
Zete pacrone de1U votfre p/fF.oni , 
chedirò per darui gufto , ma fiate 
certo, che io fò violenza alia mia-* 
volontà* 

T>. Gio. 
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D. Già. Andate più al tardi a pigliar !^ 
robbe • acciò fu queft'hora non s*a 
tcraiTe il PaIa*2o,e iaiciarcte in mi 
camera carta di rictuuta, 
Mer Obedicntea tofiri cenni mi ps ito 
JD. Gi>.U Rè m'ingrandifce 4 & io per cor 
teruarrrii (ano mi feruo di cura prs 
Ctruatiua prima d'infermarmi . S # au 
uic na hormaì la notte ; voglio riti 
rarmi per potere comparire a! R 
più incognito . Felccifima notte ,f 
obbligando il B èFederico alle noz 
zedi mia Sorella , potette ott£;>eri 
i! vanto d'IIJuftrc tra le tue febbri 
l'h onore di mia cala. 

SCENA OTTAVA. 

Infanta fola al Terrazzine* 

a Vuenturato D. Giouanni,f e fi 
v Jth pea tacere 5 hi perduto pc 
parlare quello , che meritò per ve 
dere , mentre io m'apolicaua a 
amarloegli loquace nV effefe ; no 
m'incolpar dunque di rigida, (e la tu 
morte adcfifofecrenmeot^ foilecitc 
- che non è fdegno , che poffa 'aggm 
gliarfi a quello chenaice dall'amore 
mal per. te D. Giouaoni , (e il mift* 
I: riofo arr uà; egli t'abborifeeje /cor 
*l gefi in lui manifega la pacione de!! 
vendetta . Hoggi la tua mano borni 

cida 



T E R Z O. 97 
cida ftimulatada mìei preghi ha da 

vcciderti. Tratterrommi qui dentro 
fin tanto che ei venga. 

JCENU NONlti 

Paf quella y e Ro fetta. 

\ T v °i tu>ch*io ti dicalo hò p2u. 
V ra, che tu por m'habbia mez- 
zo me2Zo menata alla mazza in vo- 
lere, che io venga ceco fuor a di not- 
te s batta che la cofa di vedere , 
fentire ilgiufto, e'l pio non ficon- 
uerta in vedere qualche briccone, 
che ci voglia menar via. 

Rof. S:te pur fofpettofajv'hò menata qur, 
perche mi pareua bella rofa fcui feci 
|ire parlar quel!' huomo,del qua'ej 
pianto parla la corte . Ritiriamoci da 
parte. Parrai di Mentir gente jpotrcb- 
be effer forfè etto. 

P*fq. f acciam quei che tu vuoi- 

scena decima. 

Pel agri/ li /chi 

Tel* /*\ Hchebuio,bimgnJ,ehe fla tisr- 
v_/ te anch'il Cielo habbia chiufo 
gl'occhi, e fi n*a addormentato, p*r- 
che non fi vede ne pure vna-iteUa. 
Io fon purè nel gran pacciurne.Que-' 

2 due Prodig. J& fto 
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flohauerea parlare al Boia , che mi 
•frufti,pcr hauer vnoffifto , non mi ci 
so accommodare . Vatti a fida chi è 
coftui , ei & vergogna d'efler conos- 
ciuto. Io credo, che chi lo potette 
vedere ben bene egli habbìa almeno 
quattro braccia di coda , e che fia il 
più bel moftro,che fia la giù nell'In- 
ferno , e credo , che quando coftoró 
l'hanno in concetto d'huomo da be- 
ne fi igorga dalle rifa» Ma (e foflero 
anco dicci Tentennini, io gli voglio 
parlare , e dire il fatto mio . Sta, fi a 
eccolo qui 3 egli è al ficuro,lo veggio 
tutto a] barlume ioferraiolato . Cor 
mio animo , e ardire . Non vorrei 
che fo fife qualche diabolica b ftj*, 
eòe mi facefle qualche brutto fcher- 
zo.Oltre che io non so , che titolo fi 
dia agli hibitatori infernali, fe io no 
gli de (fi i fuoi titoli potrebbe enrra- 
re in valigia meco; megl/oè , che 
io afpetti il Rè, e vedere,che titolo 
gli da lui, e poi parlargli. Kitirerom- 

mi vn tantino. 

SCENA VNDBCIM'A. 

2>. G iettarmi fifa 

Ciò. C ^ qui la notte m'è fauoreuo- 
^ le;, poiché le tenebre- aman- 

tando il mio ardire , danno poco di 

- luo.so 
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luogo alla vifta.Hò indebitato iUè; 
hò dato per lui la mia lupelletule, 
poucro m il principio della mia log* 
urna, farà pouero anche il fine. 

SCENA DVODECIMA. 

Infama ,eD. dottami, 

jnf. r\ Vefti fens'altro è colui, che ci- 
Ve gionacon indolito modo .tan- 
to rtupore à Napoli , e ebe il Rè co* 
me celeftc riuen/ce, temo in veder- 
lo , ma non è gran cola, che io tema 
pai lare ad vn huomo dell'altro Moti» 
do fola j edi notte. 

X>. Gìo, MJa voce è l'Infanta . 

Jnf. O della Grada ? Sete voi quel!o,co*l 
configlio del qu*le il Rè fi gouerna, 
fere voi quello , che penetra nel in- 
terno dell'anima? 

D. Gio. lo fon quello, che ambifeo ferui. 
re V. A. e comi dal cuor e i pensieri, 
che v'alterano ingiuKs mente. 

Jnf.Gnn marauiglia m'ha conofciurajfin» 
che io non so chi voi lete, perdona- 
temi, Ce io non vi tratto con quel- 
la riuerenza, che è douuta alle cote 
dell'altro Mondo» 

D. Gio, f ignora io prefenza di V. A. in 
qualunque modo refto io tempre fa- 
uorito . 

Jnf* Advna cola fola vorrei poterui ob- 
bligare, fc i D. Gio, 
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D. Gei. Già Usò • 

Jnf E qua l'è? 

D. Gu>. Che io vi dica fe fono /pirico , ò 

corpo . 
Inf. Così è appunto . 
D. Gio. Fate conto , che io ftò parlando 

con voi , e fono altroue . 
lnf % Stando altroue ,;e qui,(ete vn Nume 

lenz'altro » 
D. Gio. Prima che l'alba apparisca fodisfi- 

ro alla vortra curiosità > (e il mio in; 

unco giunge a] fine . 
l*f Sapete l'oceaniche qui mi códuce? 
JD. Sto» Son te pene , che vi cagionano air 

cunì fegreti ma) guardati da vna~* 

lìngua i 

i»/, Voi dite i'iftcìta vantai hora gaftlga- 
te voi querVcfTeJa che ben sòjCb'ap- 
predo li voi non è in quel buon eoo* 
cetto , cn'è app.dk> 4el Rè , 

D. Gio. E poco accorto O. Giou2nni , il 
Rè io cauò dalia tua forza, Signora 
io vi prometto , eh -z auanìi, cn'appa- 
tilca il giorào egli habbìa il meritato 
gaitigo , ha da refiare in quefta notte 
mendicato d'ogui cofano le con que* 
Ilo non rimanete appagata , perche 
vi lo disfacci* te , vi erleriko la fui 
teda . 

ìnf. Se voi come indouinate , complite 
la parola , fi quietano i miei defiderii 
Vogiia Iddìo, che ne tegua \\ fretto, 

<' & ai,- uer ti te, che quando venga l'Ai- 
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ba » come promettere, io 

citta di voi • 
2>« G 'm Attenderò la promefla. 
/»/. Addio dunque , che non voglio , che 

fops aggiungendo mio fratello interi» 

da , che io habbia paiiato mal orBtio 

con voi , 

SCENA DECIMA TERZA. 

D. Luigi , Tetagrilli , e D. Giouanni, 

0. Lui» \ J Edo vn'huomo inferralo lato, 

V fe è quello , che ha" interpo- 
fto le lue preghiere -a mio fauore ap- 
preso iJ Rè , voglio accollarmi per 
ringtatiarlc*. 

Pel. Oh'maocaua queft'a!tro,&io quando 

gi'hò aa parlare/ 

2> Luì. Site voi, nonsò s' io mi ardifea a 
darui nome di veto giufto itreprenfi- 
bile,& incorrotto. 

D.Gjo. l). Lifigi il Rè premia la nobiltà, 
che v'ìliuftra , & il pofto , che io in- 
tercedo per voi, i voftri meriti mi 
neceiììtauo i procuracelo. 

2). L»i. «trina cola, tofto m'hi conof- 
ciuto. 

Z). Gto. Tengo di voi alcune querele, che 
ofcu^anc/la ?oftra amiltà, & appor- 
tano contatone all'Infanta , la quale 
per quello l'hatiete voi aetio circa 
alla baoJa, che ad vna Damarubbò 
D. Giouanni,e voi (apete, doue pen- 
ti 3 falche _ 
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t a i che egli vanamente vantato fi fiì 
d'hauer vifta feti za Ipoglie l'Infanta. 
Non hanete hauuto cagione di farla, 
perche il decoro dell'i Infanta no da. 
ua adito altrui il penfarc di lei fi fat- 
ta battezza. Non fu ne meno Claud- 
ia; il iogtto d- querto accidente,l7e- 
te in obbligo , ò D. Luigi , di difcol- 
• pare Pamieo,e b2ftaui,che a mia per- 
danone egli habbja perla la carica 
di Maggior Domo a fenzahauere egli 
commetta c >lpa nel l'ode tu are la le- 
altà , c he quanto è rtabile in lui, tat> 
t'è vigilante in voi . 

X>, Lui, Che prodigio e quefto?Ch'è Pro- 
feta, ò Angielocoiui / Non ardif- 
co ad Ju. re alcuna mia difcolpa eoo 
voi cne leggete quello,che Ai Cenc- 
io nel cuore «echi potrebbe ingan- 
nami ? Diffeuii vna parola ambigua 
D. G'ouanni , onde parendomi , che 
facelìe torto alla noitra amicitia , m' 
imaginai.che fotte cfauellali Dama, 
cheei viddencl Rio. 

2>. GÌ9. Non fù eg'f , quando vi diffe/e io 
ve Io dueftì y troppo vi offenderei? 

D.Lut. Furono quatte le dubbie parole , 

eh m'inlo petti'rooo, a dire, che le 
fappia appunto. 
2>. do. Ditemi vn poco, non fono in Cor- 
te al (eruìtio dell'Infanta due voflre 
Parenti^ vna delle quali poteua efler 
quella,che nuda vidde £>» Giouannf j 

e che 
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e che ei per fofpeùo di non intacca- 
re ne pure vn'ombra di mancamene 
to lariputatione di voftra calata, vi 
diceiTe , interrogandolo voi , quelle 
parole dubbiofe . 

2>.L/«.B'vero m'fngsnnai,ma la finta b?n- # 
da a che à bello ftudio m'ingegnaci 
far raffom. giure a quella di D. Gio- 
uanni a diede occafiose all' infan- 
ta, vedendomi la legaccìa at collo di 
crederebbe D.Giouanm fi folte glo- 
riato con me di quella felicitacene^ 
ben lapetc, per mia bocca non fu in- 
colpato D.Giouaoni di tal manca- 
mento appreflb l'Infanta. 

D. Oh. Bafta l'Infanta incolpa D.Giouan» 
ni per voftra co'p» 3 corre però à vo- 
tUo vituperio il danno , che a lui ne 
potria riluttare . 

Tel* L'è pure la bella hiflori", dianzi* dice-' 
ua vn mondo di male di D. Giouan- 
ni , adeflo Io difende a fpada tratta. 
Io t"hò per il più viruperofo Diauo- 
lo che cinga (peroni . Non mi vò fi- 
dar di te f / 

SCENA DECIMA QVARTA 

Uè', 25. G 'tmmnt t e D. Za/g*. 

Uè /~\ vando venga D. G"ouanni 4 me ne 

fia dato l'auuifo» 
Z>.Lhì. li cederò iJ luogo per parlar?!;. 
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Di Gio. Inumo Signor molto hauete tar- 
dato» 

Rè Gl'obbltghi Reali fono mohi,e fe quel 
Ji , che adcffo vi confetto che vo Rè, 
viue per voi , fono d' alcun valore 
appretto vn'ammo nobile , fe huo- 
mo voi fete , che io dubito* lafciate 
di tenere fofpefa vn* anima che vi 
tiene gratitudine , e della vita , e del 
Regno. Ditemi chi fete, che vi giu- 
ro per la mia tetta coronata (pro- 
meda inuiolata per i Rè) che quan- 
tunq j alla mi* lidia perfona fotiìuo 
flato in fedele , perdonami , poiché 
il debito della vita , che da voi lari- 
conofao t mi condanna , chs à voi la 
ritorti aggiungendo di piu,e premi],- 
&obligationi • 

D. Gio. E bene che la vofìra parola in non 
di (coprirmi s'ofierur. 

SCBNAOBCIMA Q V I NT A 

Infanta, Rè ,D. Luigi , Leonora con lumi , 

D. Gioì* anm da pai te, 

Inf. C ApP« a V. M. che D* Giouinni di 
i w5 tardona fe n'e vituperolamente 
dalia voftra Corte fuggito » 
Rè Che d»t?? 

Inf in quefta notte hi fatto lauar di Pa- 
lazzo tatte fefue!upellettili,e risal- 
ii lingu e del volgo hà da dartt fede, 
che tal volta fon veritiere , euui chi 

dice 
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dice, ch'ai Come d'Angiò fe n^è ito. 
e die pretto intenta armato attedia* 
re la voftta Corte. 
2>. Luì. V. M. non cofi fubito creda que- 
llo tradimento dalla lealtà dì D.Gto» 
usnni. 

Leo. Bgli ftaua qui per forzabili sà che le 
egli amaua vnaDama Aragonefe,co- 
me s'affermatile pattito non a* pec 
Siragofa. 

lof. Non è cosi leale , come penfa V. M. 
D.Giouaoni,timorofo d'hauetmi ot- 
fefa faraffi aflent&to in quella notte , 
&; io fon iìcura , ò Signore , che ob- 
bliga il Conte dvingiò a lua t ichiefta 

di muouer guerra . 
Rè Aiutami il Cielo , o. Giouanni non è 
poffibile, che di lui creda tal manca- 
mento, mente il volgo.mentono tut- 
ti , mente ftftefla verità , fi aflìcura 
U Giouanni come infedele* 



SCENA DBCIM A SESTA. 
CUuellA k e tutti gf altri, 

C/*.T*V G«ouànihà Iafciato (ctìtto per 

VoflraM. quefta carta,che fo- 
la ne moi appartamenti hò trouato 
fopravn bu fretto. 

2?i Accoftanfi i lumi , che notte è queftt , 
piena di confusone , D. Gì' uanni è . 
traditore non è poflìbilc , quello è 
iuo carattere, 

— Lit» 
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Lettera* 

Q Vanadio cominciai il pofeffo della gra* 
tia diV '. Ai. ;/ Patrimonio Reale te* 
netta debito difei cento mila feudi » gli 
Stati » (he dato m'hauete ,Jeruendomi 
io delV entrate d*effi per pagare i voftrì 
àebiù, come violentile ne tornano a voi 
teme Signore V acciane fede la rtceuuf 
ta fottoftritta dal Mercante vojlro 
creditore . S'io caderò al fureresti che è 
eerto fappi ano tutti» che prima che da 
piti rr.i fia.no tolteìD.Giouannt vi rtfti* 
tutjc e ogni facoltà* 

Nobile genero/ita d'vn'huomo. 

2nf In fine k ne partì, & in proua , che 
/e ne pafsò da quello d'Aogiò,accer. 
ta V.ìv';.ci.e fi rcititutioae de tuoi be 
ni per poter direbbe niente vi deue. 

C/*,QuefU ò Signore è cola più che certa* 

X\è Gi'ioditij fono molti gagliardi,!»» per 
molto gagliardi , che (ìano,mentono 
in ogni modo. Voi mifteriofo inco- 
gnito date luce a tante tenebre . 

Z>. G/o.Quando la riputatone corre a ma- 
m'ietto pericolo in ma difefa ha da 
auuenturarfi la vitajhabbit qui fine la 
mia fiat ione • Io fon D. Giouanni di 
Cardona. 

Rè Oh Dio che ftrauagan e lucceiTo.Ed è 
pur verò,che tgnga in voi tanta for- 
za il timore della caduta,che v'indu- 
ca à pazzie^cou.equefte . 

D* Gio* 
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io Gran Signore , ò fiap-zzia >o fii 
prudenza quellOjCh'hò facto, è flato 
per farcene refti infaJuo l'honormio 
Ditemi vn poco, che altro col» yo Aro 
fattore hò guadagnatole inimici, 
che defiderano la mia morte > Come 
l'Infanta il mio difooor2,come Cla. 
uell $i miei precipitij, come Leono- 
ra. Fatemi tanta mercede.ch'io torni 
alla mia quiete , che fri l'incantata 
confusone della Corte parmi tempre 
pericolate . 
Jeìi fauori fono da voi riputati aggra- 
utiM'offefd ,che hoggi fate alla mia 
coitanza , fi vendica con faruene de 
maggiori, [fabella toccate come Ipo 
(a la mano a D» Giouanni, eh* o con 
Leonora (pofandom», me tto ir» fi cu- 
ro il «offro timore tanto à me nn< (o 
* Mi honora V. M. troppo contro 

miei meriti. 
, Gio. Signor che t 

■ Tacete, e toccatela mino all'Infanta. 

.G/o.Quanto Comanda V M, * ignori voi 
ìncolpifte male informata lamia lin- 
gua 'nquace,adf fio datelecon affetto 
il premio dell'etere fiata muta. 
Congran rofl^re m'aumcuio a voi,ha- 
uendoui io a certo cofi malamente 
pctfeguitatp. 

>, lui Erio perd .no vi chieggo dell of- 
fefafit aui emulata da vnmio vano 
folpettOtCIauellafacciui fede,che no 

mai 
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miiv* oflfefe D. Giouanni J 
C//f* Anco r io dunque per il ma! conc 

to che ceneuo in medi voi,vi chi 

gio mercede 
D.Gìo. fia fa pena di tutti due» che coi 

Spofi vi tocchiate la mano 
Pel. Et io Signore > che vi mandauorai 

cancheri, bifognerà,che mi diate fu 

te le benedizioni de) mondo. 
T> de. Sarai tu P<Jafrenierodi Si M» & 

tui Spofa Rofetta. 
?*/.Hora fi che vi tengo per vn'huomot 

bene. 

flfi/.Hor Ga ringratiato il Cielo. In fin 
quello ilare (empre fanciulla m/pi 
reua,chf foffc contrario alla mia ni 
tura.Nozz? nozzMl Palazzo hàd 
andare tutto (otto Copra. 

Tsjq. Signor D, Giouanni ricordarei| 
che quando eri piccino quefte tsJ 
re mammelle vi diedero jl latte , 
• potete crederemo vi vò bene,qul 
a! mio proprio figlio. Son venuta 
per rmsratiarui della carica , e d 
Moglie,che hauetedata a mio figli! 
Felagrilli.Bntriamo io Palazzo, 

D. Gio. Fui il FAVORITO Pfil 
FORZA , hora i offa rè con gufto. 
fe a quetfi Signori è [piaciuta Jano- 
lira Comedia; 



e 



Fine dell* Opera. 
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